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DA UNA PERSONA , CI1E AMA SI ESSERE ILLUMINATA 
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« Quisquis haec tegit , ubi pariter certus 
« est , pergat mecuni ; ubi pariter hae- 
« sitat , quaerat mecum ; ubi errorem 
« suum cognoscit , redeat ad me , ubi 
« meum, revocet me, et ita ingrediamur 
« simul charitatis viam tendente s ad 
« eum , de quo dictum est: quaerite Ja- 
« ciem ejus semper. 

S. Augnai. lib. 4. De Trinitate e. 3. 

Il 


/ 


f 

C-» 




< \'"l 

» ,*.#*»* >W 


. 


4k » . * 


4 


V<* 


„ Digitized by Google 




Sono ormai tre secoli , dacché Copernico , 
e dopo di esso Galileo rinnovarono le antiche 
idee di Filolao filosofo pitagorico circa il moto 
della terra : questo sistema detto Copernicano , 
fu condannato dalla sagra Inquisizione l’ anno 
1616 sotto Paolo V, e 1’ anno 1633 sotto Ur- 
bano Vili , e Galileo fu costretto ad abiurarlo j 
indi quel sacro Tribunale permise di sostenerlo , 
ossia adottarlo , come ipotesi , e non come tesi. 
Dopo queste replicate condanne , e proibizioni , 
è cresciuto P impegno , anzi la manìa in molti 
scrittori di millantare la certezza, verità, e chia- 
rezza di detto sistema , e di scagliare contro la 
sacra Inquisizione mille sarcasmi , ingiurie , calun- 
nie , ed imposture confutate perfino da Mallet 
du Pan protestante in una sua dissertazione pub- 
blicata nell’ anno 1784 , e contraddette dallo 
stesso Galileo, che teneva stretta corrispondenza 
per 1’ addietro cogli eretici di Germania, e nulla 
era scrupoloso in materie di religione, (ma che 
poi negli ultimi anni di sua vita divenne un 
perfetto cristiano cattolico , e come tale fu lo- 
dato , ed ammirato da S. Giuseppe Galasanzio, 
vedi Memorie di religione e di morale , tom. 8. 
pag. 483. Modena ) come ampiamente si può 
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vedere nell’ Opera dell’ abate Fellcr , intitolata 
Osservazioni filosofiche su i sistemi. Terza edi- 
zione , Liegi 1788, pag. 95, num. 113 e seg., 
e nella Raccolta dei documenti relativi alle con- 
testazioni insorte tra la Santa Sede , ed il Go- 
verno Francese sotto il Pontificato di Pio VI , 
e Pio VII , tomo V , pag. 165, stampata nel 
1834. Io sospetto moltissimo, che questo impe- 
gno di pubblicare , come certo e dimostrato il 
moto della terra , sia in varii scrittori l’ effetto 
di un odio vatiniano contro la sacra Inquisizione, 
ì Papi , e la Chiesa } l’ effetto di un desiderio di 
spargere sugli Ecclesiastici il vergognoso carat- 
tere d’ ignoranti , fanatici , e persecutori della 
verità j quindi io sono di opinione, che se il sa- 
cro Tribunale dell’ Inquisizione non avesse con- 
dannato il detto sistema , esso ormai sarebbe 
andato in dimenticanza , o riposto nel numero 
delle favole \ ma avendolo condannato replicata- 
mente , è cresciuto in tanti filosofi miscredenti 
il prurito di dichiararlo certo, e dimostrato per 
far onta al Clero Cattolico, ai sommi Pontefici, 
e a tutta quanta la Chiesa. Se questo mio so- 
spetto sia fondato, o no, si potrà giudicare dai 
seguenti dubbii , che propongo contro il detto 
sistema, non che contro di Newton circa le forze 
centrali applicate da esso alla spiegazione delle 
orbite planetarie. 
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NOTIZIE PRELIMINARI 


Xl Padre Eusebio Amort nello scorso secolo, compose 
un trattato contro il moto della terra, opera che i 
moderni astronomi considerano come raucida , e di 
niun valore , e la quale nondimeno contiene parecchie 
osservazioni , che forse non sono state peranco dilu- 
cidate abbastanza. 

11 Feller nelle sue Osservazioni sui sistemi di 
Newton etc. ha impugnato con molti argomenti la 
pretesa certezza del moto della terra. 

Lalande (Abrégé d'Astron. paragr. 408) confessa, 
che in questa materia non si può ottenere una vera 
dimostrazione. 

Giuseppe Giacomo de Casas astronomo spagnuolo, 
nel suo sistema stampato in Madrid l’anno 1773, spiega 
benissimo, senza il moto della terra, i fenomeni celesti. 

Il Padre Ghales immaginò venti ipotesi , che spie- 
gano ottimamente tutte le apparenze delle stelle , seb- 
bene si consideri la terra come immobile. Esso parla 
altresì di un altro meccanico , che ha rappresentato 
tutte queste ipotesi adattate alla spiegazione dei fe- 
nomeni celesti? ( Mund. Mathem. torri. 4 , pag. 323 ). 
Si vegga il Dizionario biografico del Feller , articolo 
Copernico , edizione francese del 1 835. chez Gauthier 
frères à Paris. 

Il Dottore Schaw traduttore inglese di tutte le opere 
di Baconò dice in una sua nota , che il sistema Co- 
pernicano ha contro di se non poche difficolta. Si 
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leggano les Soirées da Comte De Maistre , notes da 
onzieme entretien , Paris , imprimerle Cosson , 4821. 
pag. 366. 

La Place celebre Astronomo nel suo sistema del 
mondo dice formalmente, che il sistema Copernicano 
continua ancora ad essere appoggiato a delle suppo- 
sizioni. 

Il giornale di Friburgo intitolato L’Invariable tom. 
8 pag. 87 e seg., fa delle eccellenti riflessioni sopra 
il Galileo , la di lui condanna , e contro il moto della 
terra sostenuto come tesi da varj moderni filosofi. 

Il Signor Vittore Bonald in un suo eccellente opu- 
sculo dato alla luce nel 1 835 , ed intitolato Mo'ise et 
les Géologues modemes etc. par M. Victor Bonald. 
Avignon. Seguin Ainé imprimeur etc. 4835 , capo 7, 
pag. 1 57 e seguenti , fa vedere , che il sistema Coper- 
nicano lungi dall’ essere fin qui dimostrato , soggiace 
in vece a molte gravissime difficoltà. 

Il padre Domenico Pini ha pubblicato anni sono 
tre tomi su questa materia, ed ha sfidato più volte 
gli astronomi copernicani a dargli una vera dimostra- 
zione del moto della terra, e dell’ immobilità del sole; 
ma niuno ha mai avuto il coraggio di darla. Lo stesso 
ha fatto il padre Rosselli. 

Nell’ anno 1 822 il canonico Settele volendo stampare 
in Roma una sua opera , nella quale sosteneva come 
tesi il moto della terra , il padre Anfossi maestro del 
sacro Palazzo non volle in verun modo approvarla per 
la stampa, e diede alla pubblica luce un’erudita dis- 
sertazione , nella quale dimostra , che non può un 
cattolico difendere come tesi il detto moto della terra, 
perchè condannato come contrario alla sacra Scrittura 
dalle sacre Congregazioni, e rigettato dai romani pon- 
tefici , che hanno fatto inserire nell’ indice de’ libri 
proibiti quelle opere nelle quali sostiensi una tale 
proposizione, come sono quelle di Copernico, la let- 
tera del Foscarini, i commentarj in Giobbe dell’ As- 
tenica, e le opere di Keplero. Dice inoltre, che la sacra 
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Scrittura asserisce chiaramente il moto del sole , e 
l’ immobilità della terra: Oritur sol t et occidit : fun- 
dasti terram super stabilitatem suarn , non inclinabi- 
tur in saeculum saeculi : Ipse enim fundavit orbem im- 
mobilem. Il senso letterale della sacra Scrittura , sog- 
giunge egli, non può esprimere il falso: questo è un 
principio indubitabile stabilito da san Tommaso 1 . p. 
q. 1 . a 1 0 : e da tutti i teologi : « in quo putet quod 
sensui literali sacrae Scripturae nunquam potest su- 
besse falsum ». 

Il senso letterale si divide in istorico , e figura- 
tivo : l’ istorico è quello che propone semplicemente 
una cosa. « nani historia est , ut ipse Augustinus ex- 
ponit , cum simpliciter aliquid proponitur », ed è im- 
possibile che la sacra Scrittura proponga una cosa con- 
traria a quello che è veramente; per esempio, che il 
sole giri quando stia fermo. Il senso parabolico o fi- 
gurato si è quando una cosa o una parola è adope- 
rata dalla Scrittura per significarne un’ altra , ed al- 
lora il senso letterale non è la figura, ma la cosa fi- 
gurata da essa: così quando la Scrittura nomina il 
braccio o la mano di Dio, il senso letterale non è che 
siavi in Dio cotesto membro materiale e corporeo , ma 
la virtù operativa di lui significata dal braccio e dalla 
mano ; ma nel caso nostro il senso letterale è istori- 
co , a cui appartiene di riferire le cose come sono , e 
non al contrario di quel che sono : « nam historia 
est , cum simpliciter proponitur aliquid » . Inoltre , 
continua egli a dire , nella professione di fede di Pio 
IV si giura di non dipartirsi dal senso della Scrittu- 
ra , che ha sempre tenuto la Chiesa , ed è conforme 
all’ unanime consenso dei Padri ; atqui le parole della 
Scrittura indicanti chiaramente il moto del sole, o la 

J uiete della terra, sono sempre state dalla Chiesa e 
a tutti i santi Padri intese nel loro senso letterale, 
dunque non si può dipartire da esso. 

Rispondono i copernicani, che la sacra Scrittura nel 
dire che il sole si muove , e la terra sta ferma , si 
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adatta al comune linguaggio del popolo, ed alla co- 
mune apparenza , e che quindi non si può dedurre 
dal sacro testo il reale moto del sole , e la reale quiete 
della terra ; ma questa risposta sembra oltremodo as- 
surda , ed eccone la confutazione. Dio nel favellare si 
serve delle voci nei senso in che se ne serve il po- 
polo , il cui uso è legge degli idiomi. Ciò presso tutti 
è certissimo , poiché Dio favellando non inventa nuovo 
linguaggio, ma si serve di quel che trova per farsi in- 
tendere dal comune ; or queste proposizioni : la terra 
sta ferma , il sole nasce e tramonta , il popolo le ado- 
pera non a significare, che sembra la terra star fer- 
ma, che sembra il sol nascere e tramontare, ma che 
in fatti è così ; quindi secondo l’ avviso de’ coperni- 
cani tutto il mondo falla ed essi soli sanno : dunque 
la sacra Scrittura adattandosi al linguaggio del volgo , 
pronuncia nel senso stesso le suddette proposizioni ; 
ma in questo senso son false secondo i copernicani, e 
come tali senza manco son conosciute da Dio : Dio 
dunque secondo essi pronunzia il falso conosciuto da 
falso ; ma è forse altra cosa il mentire ? 

Se un casista facesse lecito ad alcuno di usar pa- 
role nella guisa , che i copernicani le pongono in bocca 
di Dio , e permettessegli dire il falso, perchè la plebe 
ignorante, od ingannata, così sente, e parla; chia- 
mando v. g. taluno micidiale o adultero , perchè la 
fama sparsane per le bocche del popolo così ne ra- 
giona , quantunque abbia egli per costante 1’ opposto , 
sarebbe oltraggio e villania, che ne adeguasse a pa- 
rer de’ copernicani la scelleraggine ? Il volgo dice che 
la terra sta ferma ed il sole si muove, ciò non dice 
per forma tropica , o figurata , il dice ritenendo il pro- 
prissimo significato, perchè sente così, e così, come 
sente , dicendo , se è vera la sentenza de’ copernicani , 
sdrucciola , e travia. Iddio dunque mentre nel senso 
stesso le medesime proposizioni pronuncia , o sente 
come il volgo ed erra , o non sente come il volgo , c 
mentisce , giacché che altro è mentire , se non tenere 
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una cosa nella mente, e l’opposta proferir colla voce? 
Nè si dica che Dio nei due testamenti non si è messo 
ad insegnare Filosofia, Astronomia ec., giacché si ri- 
sponde , che sebbene la Filosofia , 1’ Astronomia ec. , 
non siano lo scopo primario della sacra Scrittura, co- 
me neppure lo è la Cronologia, la Geografia ec. , però 
quando ne parla , non può non dire il vero. 

Nell’ indice de’ libri proibiti , stampato sotto Ales- 
sandro VII 1’ anno 1 664 , vi è un decreto condanna- 
torio della copernicana favola , ossia ipotesi ec. 

NOTIZIE SULLE DIVERSE MISURE E PESI. 

Il giro intiero d’ un meridiano terrestre è stato ul- 
timamente computato dagli astronomi francesi qua- 
ranta milioni di metri , che sono miglia italiane da 
60 per grado 21 ,600 ; quindi ciascun miglio italiano 
contiene metri 1 ,851 , più millimetri 851 e 4/5? Un 
grado del meridiano contiene metri 111,111 ed una 
nona parte di metro. 

Ogni piede parigino contiene 324 millimetri , più 
84 centimillimetri ; per conseguenza quaranta milioni 
di metri contengono piedi parigini 123,137,544, più 
20,704 centimillimetri , che formano 7 pollici ed 8 
linee di piede parigino, giacché ogni centimillimetro 
è una vigesima seconda e mezza parte circa di un punto 
di piede parigino, ed un millimetro è 4 punti, e 4 
none parti di punto parigino. 

Ogni miglio italiano contiene piedi parigini 5,700, 
più quattro circa quinti di piede. 

In vece il miglio geometrico , essendo più corto del 
miglio italiano , contiene soltanto piedi parigini 5,000, 
e perciò 21 ,600 miglia italiane , che sono un giro in- 
tiero e dell’ equatore , e d'un meridiano , sono miglia 
geometriche 24,627 , più piedi parigini 2545 circa , 
ossia più esattamente 2544 , 7 pollici ed 8 linee di 
piede parigino. 

Miglia italiane 81 ,500,000 , che sono la distanza 
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inedia della terra dal sole, contengono miglia geome- 
triche 92,923,239, più 1,111 piedi parigini, in nu- 
mero rotondo 93,000,000. 

Il palmo genovese contiene millimetri 248 , più 58 
centimillimetri ; quindi quaranta milioni di metri, che 
sono 21,600 miglia italiane, contengono palmi geno- 
vesi 160,913,991 , più pollici 5, linee 7, e punti 9 
di palmo genovese ; ed un miglio italiano contiene 
palmi genovesi quasi 7,450. Un centimillimetro con- 
tiene una diciasettesima ed un quarto circa parte di 
punto genovese ; ed un millimetro contiene 5 punti 
e circa tre quarti di punto genovese. 

Un metro contiene piedi parigini tre, più linee 11, 
e circa punti due di piede parigino. Un metro con- 
tiene palmi 4 genovesi , più linee 3 e punti 2 di 
palmo genovese. 

Il piede parigino, non curandosi le minime frazioni 
sta i palmo genovese, come 19 sta a 25, o come 76 
a 100, cosicché 19 piedi parigini formano 25 palmi 
genovesi, e 76 ne producono 100; quindi un piede 
parigino contiene un palmo genovese , più 3 pollici , 
8 linee , e 2 circa punti di palmo genovese. 

I pezzi d’ oro da quaranta franchi hanno 26 milli- 
metri di diametro , e quelli da venti franchi hanno 
21 millimetri di diametro ; in modo tale che 34 pezzi 
da venti franchi , ed 1 1 da quaranta messi vicini danno 
esattamente la lunghezza di un metro. 

Una tesa contiene metri uno , più 949 millimetri , 
che equivalgono a circa sei piedi parigini, o più esat- 
tamente a 6 piedi meno 4 centimillimetri , che sono 
un quinto circa di punto di meno. Un miriametro, 
ossia diecimila metri sono tese 5,1 31 , più un metro 
e 63 centimillimetri , in piedi parigini 30,784 , più 
4 pollici , 3 linee , e 2 circa punti di piede parigino , 
in palmi genovesi 40,228 e mezzo circa. 

II piede nuovo piemontese contiene 51 4 millimetri , 
più 40 e circa un terzo centimillimetri ; quindi un 
metro sta al piede nuovo di Piemonte , come il mille 
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sta al mille novecento quarantaquattro, ossia come 
125 a 243, cosicché un metro contiene un piede nuovo 
di Piemonte , e novecento quarantaquattro millesime 
parti di piede piemontese ; oppure 1 25 metri fanno 
esattamente 243 piedi di Piemonte , ognun de' quali 
corrisponde appuntino ad un minuto terzo dell’ arco 
meridiano fra V equatore ed il polo ; quindi tutto il 
detto arco contiene piedi piemontesi 19,440,000. 11 
millimetro in Torino corrisponde a due punti ed otto 
atomi di piede piemontese. 

Il trabucco piemontese corrisponde a 3 metri ed 80 
millimetri. 

Il miglio piemontese corrisponde a metri 2469, ed 
ogni grado del meridiano contiene 45 miglia piemontesi. 

Presentemente la posta in Piemonte è computata 
8,000 metri , che sono miglia italiane 4. 1/4 ; quindi 
il miglio nuovissimo di Piemonte è 2000 metri , e per- 
ciò 4 miglia nuovissime formano una posta : due mi- 
glia suddette equivalgono circa ad una lega comune 
di Francia da 25 al grado. 

Da Genova a Sarzana vi sono 128,347 metri, che 
formano poste 16, più 347 metri , e miglia geno- 
vesi 86. 

Ogni grado del meridiano, come di sopra si è detto , 
contiene metri 1 1 1 ,1 1 1 , ed una nona parte di metro : 
corrisponde a 20 leghe marine , a 25 leghe comuni , 
a 28, 14 di posta, a 15 miglia di Germania, a 60 
d’Italia e d’Inghilterra , a 75:714 di Genova, a Verste 
104:72 di Russia, a leghe nuove di Spagna 16:666, a 
leghe dette orarie 20 , a miglia di Svezia 1 0:444. 

Una gramma pesa grani genovesi e farmaceutici 21 , 
e 744 milligrani. Il milligramma è la quarantesima 
sesta parte circa d’ un grano. 1 

Ogni da 5 gramme pesa grani 108. 720 /ooo. 

Ogni da 10 gramme pesa grani 217. 440 /iooo. 

Ogni da 25 gramme, che equivale in peso ad uno 
da cinque franchi in argento pesa grani 543. 

Ogni ectogramma pesa tre oncie genovesi , grani 
446 e due quinti di grano. 
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Ogni kilogramma pesa Iibb. genovesi 3 , oncie 1 . 3/4. 

Ogni miriagramma pesa libbre genovesi 31 oncie 
5. 1/2. 

Dieci miriagramma, che sono cento kilogramma , 
formano un cantaro metrico, ossia decimale, il quale 
pesa rubbi genovesi dodici , libbre quattordici , ed on- 
cie sette. 

Numero 63 e mezzo franchi in argento , pesano una 
libbra genovese meno nove grani. 

Tanti centesimi di rame per il valore di cinque 
franchi pesano un kilogramma. 

Una mina pesa rubbi 12 genovesi. 

Un moggio di calcina pesa 96 rubbi genovesi. 

Un cantaro è 6 rubbi genovesi. 

Il rubbo di Piemonte corrisponde ad un rubbo, 4 
libbre , e 3/8 d’ oncia peso di Genova. 

La libbra di Piemonte , è una libbra di Genova , 
più un’ oncia 7 ottavi , e 48 cent.’ di ottavo, cioè in 
tutto manca grani 37 e quasi mezzo da 14 oncie ge- 
novesi. 

Il litro equivale ad un boccale, ed un ottavo di 
Genova. 

La mezzarola di Genova pesa rubbi 20 , contiene 
litri 159, equivalenti a boccali 180. 

La brenta contiene litri 71,405. 

Una pippa contiene 512 boccali genovesi. 

L’ara contiene 11 canelle, e 41 palmi di Genova. 

La canella contiene palmi genovesi quadrati 144. 

Il raso è due palmi genovesi, ed un quinto. 

L’ auna è quattro palmi , e tre quarti genovesi. 

La verga tre palmi , e tre quarti genovesi. 

Il braccio è tre palmi genovesi. 

Una stara contiene mine 33 ed 1/3. 

Una tonnellata contiene 24 cantara , che sono rubbi 
144 , mine 12, libbre genovesi 3600. 

Il diametro di un circolo sta alla sua circonferenza 
come 113 sta a 355, perciò se un circolo ha un dia- 
metro di 1 1 3 piedi parigini , la sua circonferenza sarà 
di piedi 355. 
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Tutta la superficie di una sfera è eguale al pro- 
dotto del suo diametro, per la circonferenza; quindi 
essendo il diametro terrestre quasi 7,000 miglia ita- 
liane , e la circonferenza miglia 21 ,600 circa , molti- 
plicata questa per il suddetto diametro , ne risultano 
miglia italiane 1 51 ,200,000 , che costituiscono tutta la 
superficie terrestre. 

La solidità poi di una sfera si ottiene dal prodotto 
del suo raggio nel terzo della sua superficie , e per- 
ciò la solidità, ovvero il volume della terra si avra 
da 3,500 , moltiplicato per 50,400,000 , eguale a 
176,400,000,000 miglia italiane. 

Il miglio romano d’ oggidì, contiene metri 1 ,51 0 in 
lunghezza ec. 

DUBBIO E DIFFICOLTA’ PIUMA 

CONTRO IL MOTO DELLA TERRA. 

La terra, secondo l’ipotesi copernicana, in 24 ore 
fa circa il suo asse, un circolo di rotazione di 360 
gradi , de’ quali il più grande è quello sotto 1 equa- 
tore, perchè contiene 60 miglia italiane ; quindi mol- 
tiplicando 60 per 360 , ne risulta la somma di 21,600 
miglia italiane, che scorre la terra circa il suo asse 
nello spazio di ore 24 sotto 1’ equatore : in un ora ne 
scorre 900, perchè in 21,600, il 24 vi sta 900 volte: 
in un minuto primo ne percorre 1 5 perchè in 900 
il 60 vi sta 1 5 volte : in un minuto secondo fa un 
quarto di miglio , perchè in 1 5 il 60 vi sta una quarta 
parte. 

Ogni corpo libero, che si trovi sulla superficie di 
una ruota che gira, deve secondo le leggi della mec- 
canica comprovate dalla quotidiana esperienza , conce- 
pire un movimento, ossia slancio rettilineo , che lo 
porti a descrivere una linea retta fuori del circolo, 
come si può vedere appresso il Cagnoli : Notizie astro- 
nomiche ; Keit : Trattato dei globi ; Poli : Elementi di 
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Fisica; Cametti : Meccanica paragr. 268 e segg . ; For- 
tunato da Brescia : Tomo IL di Fisica pag. 213 , e 
generalmente tutti i libri , ed autori , ossiano scrittori 
di Meccanica. 

Ciò posto , se la terra in un minuto secondo ha un 
moto di rotazione circa il suo asse, che le fa descri- 
vere un arco lungo un quarto di miglio , cioè piedi 
parigini 1,425, giacché , come si è detto sopra, 5,700 
piedi formano un miglio italiano , e 1,425 è il quarto 
di 5,700 , ne segue che i corpi liberi, i quali si tro- 
vano sulla superficie della terra, devono concepire un 
grado tale di velocità che li porti a descrivere una 
linea retta fuori del circolo , della lunghezza di quasi 
un quarto di miglio in un minuto secondo; ma i detti 
corpi liberi esistenti sulla superficie della terra , non 
descrivono questa linea retta, non concepiscono questo 
slancio rettilineo , di quasi un quarto di miglio in un 
minuto secondo, ma restano in perfetta quiete: dun- 
que la terra non si aggira sopra il suo asse. 

A questa fortissima obbiezione rispondono i due 
moderni astronomi, Cagnoli, eKeit, col Poli, Sagner 
ed altri, che la forza di proiezione,- per cui il corpo 
libero dovrebbe descrivere la tangente di quasi un 
quarto di miglio in un minuto secondo , viene distrutta 
dalla forza di attrazione, la quale essendo molto mag- 
giore lo tiene attaccato alla terra, ed eccone secondo 
essi la dimostrazione. 

La Geometria ci fa fede, che una linea orizzontale 
lunga quasi un quarto di miglio , qual sarebbe lo slan- 
cio della rotazione nel tempo di un minuto secondo, 
si allontana dalla periferia della terra per lo spazio 
solamente di linee sette e mezza , le quali essendo la 
dugentesima ottantesima ottava parte de’ 15 piedi di 
gravità e velocità, con cui i corpi sono tenuti attac- 
cali , o tirati al suolo , ne segue , che la forza di 
proiezione , ossia slancio rettilineo di sole linee sette 
e mezza , è distrutta totalmente dalla gravità, la quale 
è enormemente maggiore del suddetto allontanamento 
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di sole linee 7. 1/2 dalla periferia ( Vedi Cagnoli , 
Opera citata paragr. 296 ; Keit , Opera citata pag. 66 
edizione di Torino ; Poli Tomo II , pag. 24 , edizio- 
ne di Venezia , 4824 \ Sagner ed altri ). 

I detti corpi liberi esistenti sulla periferia della 
terra , si trovano in mezzo a due forze opposte, una 
delle quali li spinge a descrivere una linea retta fuori 
del circolo, della lunghezza di quasi un quarto di 
miglio, cioè di piedi parigini 1,425 in un minuto se- 
condo, e questa supera 95 volte la gravità, che è di 
soli 1 5 piedi nel primo minuto secondo , perchè il 
1 ,425 contiene in se il 1 5 novantacinque volte. L’al- 
tra è la forza centripeta , con cui la terra il tira a 
sè , come 1 5 piedi parigini , e questa forza di 1 5 piedi 
in paragone di quella di proiezione, che tenta di al- 
lontanare i corpi liberi dalla periferia della terra per 
lo spazio di sole linee 7. 1/2., è dugent’ ottant’ otto 
volte maggiore , perchè 1 5 piedi contengono in sè li- 
nee 2,1 60 , e linee 2,1 60 contengono 288 volte le 
suddette linee 7. 1/2 ; ma 95 da una parte contro 288 
dall’ altra viene distrutto; dunque i corpi liberi esi- 
stenti sulla superficie della terra non possono conce- 
pire alcuno slancio rettilineo in vigor della rotazione 
diurna, perchè questo slancio rettilineo .viene intera- 
mente distrutto dalla forza di attrazione , la quale è 
molto maggiore di quella che porta i corpi ad allon- 
tanarsi dalla periferia per il solo spazio di linee sette 
e mezza. 

Questa risposta però non sembra sciogliere in ve- 
run modo la proposta difficoltà , perchè pare che si 
appoggi intieramente a delle erronee asserzioni : in 
fatti non sussiste , in primo luogo , che le due forze 
di attrazione , e proiezione , che aver dovrebbero nel- 
l’ ipotesi Copernicana i corpi liberi sulla superficie si- 
tuati della terra , siano diametralmente opposte fra 
di loro, cosicché il piccolo allontanamento di linee 
7. 1/2 dalla periferia , che produrrebbe la forza proget- 
tile sia totalmente distrutto dalla forza di attrazione 
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288 volte maggiore; no, queste due forze non sono 
diametralmente opposte , ma bensì unite ad angolo , 
come è manifesto, e perciò come tali dovrebbero, se- 
condo le leggi costanti della meccanica far descrivere 
ai suddetti corpi liberi una diagonale , che alla fine 
d’ un arco in un minuto secondo si allontanasse dalla 
periferia linee sette e mezza: così, per esempio, se 
un corpo libero vien tirato da due forze unite ad an- 
golo, una delle quali lo tiri a se come mille, l’altra 
come uno , descrive subito una diagonale , che in ul- 
timo si allontana come mille dalla forza uno, e come 
uno dalla forza mille ; questo allontanamento di un 
grado dalla forza , che lo tira a se con mille gradi , 
dovrebbe secondo la risposta di Cagnoli ec. , essere 
totalmente impedito , distrutto ed annichilato dalla 
forza mille volte maggiore della forza uno , perchè 
queste due forze tentano continuamente di condurre 
il corpo in due punti fra di loro in ultimo diametral- 
mente opposti ; eppure la continua esperienza dimo- 
stra , che questo reciproco e proporzionato allontana- 
mento segue sempre; dunque la risposta di Cagnoli e 
d’altri è un vero sofisma. Inoltre dovrebbero almeno 
le dette forze di gravità e projezione unite ad angolo 
far strisciare e rotolare i detti corpi liberi situati sulla 
superficie terrestre , come segue tutto giorno allor- 
quando con un piede o con una mano si spinge in 
linea retta orizzontale qualche corpo libero esistente 
sulla periferia della terra, il quale subito si striscia, 
o si rotola sulla medesima con un movimento sensi- 
bilmente rettilineo, il quale non si allontana dalla 
periferia terrestre, che per il piccolissimo spazio di 
qualche linea : se fosse vera la risposta data dagli av- 
versai^, il detto moto sarebbe impossibile secondo il 
loro argomento, giacché l’ allontanamento di qualche 
linea dalla superficie terrestre, è mille più volte mi- 
nore de’ 1 5 piedi di forza centripeta, colla quale la 
terra tira , e mantiene a se uniti i corpi , e quindi 
non potrebbe prevalere uno contro mille, ma il detto 
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moto strisciatorio non solo non è impossibile , ma real- 
mente segue ogni giorno , si vede , e si tocca con 
mano ; dunque ec. 

In secondo luogo non sussiste , che i corpi liberi 
in contatto o quasi in contatto colla terra non pos- 
sano essere smossi da una forza di slancio rettilineo 
di quasi 1 425 piedi in un minuto secondo , qual sa- 
rebbe quella che avrebbero i corpi liberi posti sulla 
superficie terrestre , nell’ ipotesi Copernicana , ed ec- 
cone una prova evidente. Ciascuno fa strisciare i cor- 
pi piccoli in contatto colla terra, con una forza di 
slancio rettilineo enormemente minore di quella di 
projezione ; ognuno con tutta facilità smuove e fa cam- 
minare i detti corpi con una forza di slancio rettili- 
neo orizzontale di 4, 3, 2, 1. 1/2 piede in un mi- 
nuto secondo, ad onta dell’ostacolo della gravità, co- 
me continuamente dimostra I’ esperienza. Parimente i 
corpi slanciati orizzontalmente per l’ aria da un’ altezza 
considerabile da terra, ubbidiscono subito alla forza 
di projezione non solo al principio quando questa è 
grande, ed essi sono molto alti da terra, ma anche 
all’ ultimo quando la forza di projezione è divenuta 
minima, e i corpi sono in contatto colla terra, giac- 
ché i corpi slanciati orizzontalmente in aria continuano 
a camminare , ed a strisciarsi qualche poco in linea 
sensibilmente retta , anche dopo esser caduti a terra , 
sebbene in allora la forza di projezione sia quasi di- 
strutta , e i corpi siano in contatto colla terra , il che 
sarebbe impossibile secondo la risposta data dagli av- 
versarj. In oltre si rifletta , che se una palla rotonda 
e leggiera sia posta su di un piano levigato , basta 
un piccolo soffio per ismuoverla e farla rotolare su di 
quel piano ( lo stesso si dica dell’acqua eh’ è somma- 
mente mobile ) molto più essa unitamente agli altri 
corpi liberi esistenti sulla superficie terrestre dovreb- 
be essere smossa da uno sforzo continuo di slancio 
rettilineo di quasi un quarto di miglio, cioè di piedi 
1425, che supererebbero la velocità d’ una palla da 
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cannone, la quale si computa scorrere in un minuto 
secondo soltanto piedi 1200 circa ( Gagnoli notizie 
astronomiche, paragrafo 230); eppure nè la detta pal- 
la , nè 1’ acqua , nè verun altro corpo si smuove da 
terra neppure un capello ; dunque non esiste questa 
forza di slancio rettilineo di quasi 1425 piedi in un 
secondo , e non esistendo questa forza , neppur esiste 
il moto della terra sopra il suo asse, perchè questo 
non può stare senza la prima , come insegnano le leggi 
della meccanica, e la continua esperienza. 

Si noti, che anche l'aria, la quale si estende da 
terra all'altezza di più miglia, dovrebbe in vigor del 
supposto moto di rotazione terrestre , concepire il detto 
slancio rettilineo di un quarto e più di miglio in un 
minuto secondo , giacché essendo una parte di essa alta 
da terra più miglia, descriverebbe archi più grandi 
nello stesso tempo , e quindi maggiore dovrebb’ essere 
la sua forza projetlile, e per conseguenza più grande 
il suo slancio rettilineo, perciò si dovrebbe continua- 
mente sentire un turbine di vento dall’ occaso all’ o- 
riente capace di abbatter uomini, bestie, alberi, edi- 
tizj ec. : ma ciò non succede ; dunque sembra una chi- 
mera il moto rotatorio della terra. Nè si dica che ciò 
proviene dall’ aver essa comune colla terra il moto di 
rotazione , giacché si risponde, che considerandosi la 
terra come lissa, ed incastrata sul suo asse, non può 
mai per conseguenza il suo moto rotatorio convertirsi 
in slancio rettilineo , laddove essendo l’ aria assai mo- 
bile, libera, e suscettibile di qualunque movimento, 
come lo dimostrano chiaramente i venti , dovrebbe 
il suo moto rotatorio, che ha comune colla terra , con- 
vertirsi subito in slancio rettilineo secondo le mento- 
vate leggi di meccanica , e la continua esperienza. 

Finalmente si risponde che supposto, e non con- 
cesso, che la forza di attrazione vinca totalmente quella 
di slancio rettilineo, e quindi impedisca, che i corpi 
liberi situati sulla superficie della terra si allontanino 
da essa per lo benché minimo spazio , pure non si 
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può negare , che i suddetti corpi non sieno conti- 
nuamente spinti, sebbene inutilmente, a questo slan- 
cio rettilineo , e non abbiano una continua tendenza 
a concepirlo , in quella guisa che un corpo posto su 
d’un piano orizzontale tende continuamente in forza 
della gravità verso del centro terrestre , quantunque 
questa sia totalmente impedita nel suo effetto dal 
piano medesimo. Ciò posto, si dovrebbe provare mi- 
nore difficoltà in far muovere rettilineamente in li- 
nea retta orizzontale un corpo dall’ occaso all’ oriente, 
che dall’oriente all’occaso, perchè nel primo caso il 
moto impresso sarebbe cospirante colla di lui tendenza 
a quella volta , e nel caso secondo il moto impresso 
sarebbe opposto alla tendenza medesima. Questa è una 
verità comprovata dalla continua esperienza : così per 
esempio quando spira un gagliardo vento di tramon- 
tana , questo sebbene sia incapace di abbattere gli uo- 
mini aderenti , in virtù della gravità, della loro re- 
sistenza, e del proprio sforzo, alla superficie terre- 
stre , pur pure comunica ad essi una continua ten- 
denza verso mezzo giorno in modo tale , che se si 
determinano verso questa parte , si muovono con tutta 
facilità e con poca fatica , perchè vengono ajutati dal 
vento , che li spinge colà , in vece se vogliono muo- 
versi verso tramontana, sentono maggior difficoltà per- 
che devono in tal caso vincere oltre la propria iner- 
zia, e gli altri soliti ostacoli della gravità e del ter- 
reno, anche la resistenza del vento, che li fa tendere 
alla parte opposta ; lo stesso dovrebbe accadere secondo 
l’ipotesi Copernicana, frai due punti opposti d’oriente 
e d’ occidente: volendosi far muovere orizzontalmente 
i corpi liberi verso del primo, sentir si dovrebbe mi- 
nor difficoltà , ed impiegare minor fatica , perchè in 
tal caso si comunica loro un moto , cospirante colla 
tendenza continua , che hanno verso quella parte in 
vigor del continuo sforzo di slancio rettilineo prodotto 
dalla supposta rotazione della terra sul suo asse da 
occidente in oriente ; ma non si osserva in verun 
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luogo questa diversità di tendenza, questa maggiore 
o minore difficoltà , e ci vuole un’ egual forza tanto 
per ispingere rettilineamente un corpo verso oriente , 
quanto verso 1’ occaso ; dunque non esiste questa ten- 
denza , e quindi nè anche esiste questa continua for- 
za di projezione, e se non esiste questa forza projet- 
tile , neppure esiste il moto rotatorio della terra , per- 
chè questo suppone necessariamente le due forze unite 
di gravità e di projezione , dalle quali viene prodotto. 
Nè si dica che il navigante cammina liberamente e 
con eguale facilità dentro la nave per qual verso gli 
piace , come che ad un tempo stesso questa lo tra- 
sporti o per la medesima o per 1’ opposta direzione , 
giacché passa una grandissima differenza fra questo 
caso ed il primo : in fotti 1’ esperienza , e le leggi della 
meccanica insegnano , che un corpo il quale si muova 
lentamente, ed in linea sensibilmente orizzontale non 
produce negli altri corpi liberi situati su di esso , ve- 
runa tendenza allo slancio rettilineo , ma che la pro- 
duce bensì un corpo mosso velocemente con moto di 
rotazione : ora il moto della nave è un moto lentis- 
simo in paragone di quel della terra , è sensibilmente 
orizzontale e retto , ed insensibilmente curvo , e quindi 
non può produrre nei corpi che sono in essa nave 
veruna tendenza verso prora, ovvero verso poppa; perciò 
questi corpi restano affatto indifferenti , e mediante 
questa indifferenza camminano con eguale facilità per 
quel verso che vogliono , e mentre camminano non 
perturbano in verun modo il moto della barca , nè 

3 uesta impedisce il moto libero dei naviganti ; in vece 
moto diurno della terra , e con essa de’ corpi liberi 
situati sulla sua superficie , è un moto velocissimo di 
rotazione, d’ un quarto di miglio in ogni minuto se- 
condo , e quindi deve produrre , giusta le leggi di 
meccanica, una continua tendenza, un continuo sforzo 
a far concepire ai corpi liberi situati su di essa terra 
uno slancio rettilineo verso oriente ; dunque vi è una 
grandissima differenza fra il moto della nave , e quello 
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della terra ; dunque dal non esservi alcuna tendenza nel- 
la nave non ne segue , che neppure debba esservi nella 
terra, se essa si aggira velocemente sul suo asse secondo 
il sistema di Copernico, ma invece ne segue tutto il 
contrario secondo le mentovate leggi di meccanica. 

DUBBIO SECONDO. 

Secondo l’ipotesi Copernicana tutta la nostra atmo- 
sfera ha in se stessa fin dall’ origine l’ impressione del 
moto rotatorio unitamente alla terra , dalla quale es- 
sendo alta miglia 50, deve per conseguenza descri- 
vere, nel tempo stesso, un circolo maggiore di quello, 
che la superficie terrestre, giacché secondo le leggi 
meccaniche , quanto le parti sono più o meno lontane 
dall’ asse di rotazione , formano nell’ aggirarsi , archi 
più o meno grandi , e la velocita delle parti più lon- 
tane dall’ asse , sta a quella delle parti più vicine , 
come gli archi formati dalle prime, a quelli for- 
mati dalle seconde; quindi trovandosi spesso alti da 
terra due o tre miglia corpi pesanti , come per esem- 
pio grandini , aereoliti ec. , questi in un minuto se- 
condo devono concepire un moto di rotazione , ossia 
velocità maggiore di quella di un quarto di miglio , 
che concepisconò i corpi attaccati ed incastrati sulla 
superficie terrestre. Ciò posto , la meccanica e l’ espe- 
rienza insegnano che ogni moto rotatorio tende ad 
estrudere le parti rotanti, cioè scagliarle lontane dal 
centro del moto : così se un secchiello con acqua den- 
tro e pendente da una corda, facciasi girare d’ intorno 
alla mano , ed al braccio con impeto sufficiente, 
l’ acqua non cascherà fuor del vaso , anzi colui che la 
mena in giro , sentirà sempre , che il vaso tira la 
corda, e fà forza per allontanarsi dal braccio; in tal 
modo per quanto il chierichetto faccia andar alte le 
ondolazioni dell’ incensiere , non per questo se ne 
sparpaglian le bragie ; l’ acqua e le bragie son ritenute 
a quel moto dalla forza di rotazione, che distrugge 
l' azione della gravità, in virtù della quale ognun vede, 
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che in certe situazioni caderebbero a terra, se non vi 
fosse quel moto , che ostasse : difatti consideriamo il 
momento in cui il secchiello passa di sopra il braccio , 
ed è propriamente colla bocca all’ ingiù , qual cosa 
ritiene l’acqua dal traboccare, come farebbe se il 
vaso fosse cheto in quella positura ? non altro per 
certo, che l’impeto di rotazione, che di continuo 
lo spinge a descrivere una linea orizzontale , e la 
descriverebbe difatti , se le pareti del secchiello e 
dell’ incensiere non vi si opponessero , come si vede 
di continuo accadere nella rotazione di un globo j 
d’ una ruota o d’ una superficie piana , alle di cui 
estremità non vi sia alcun riparo , o impedimento ; 
subito i corpi depositati sulla stessa concepiscono il 
moto di projezione, e non quello di gravità, per cui 
dovrebbero cadere a terra perpendicolarmente. Pari- 
mente qual cosa impedisce che i pianeti non cadano 
per la forza di gravità nel sole lor centro ? Rispon- 
dono i Newtoniani , che ciò proviene dalla rotazione 
ellittica che hanno i medesimi : per qual motivo la 
luna non cade nella terra suo centro? Per lo stesso 
impedimento del moto rotatorio ellittico. L’ impeto 
adunque della rotazione , ed il continuo sforzo , che 
fa il corpo in vigor di essa , per descrivere una linea 
orizzontale , contrasta , anzi vince del tutto in tal caso 
la forza di gravità. Che se il moto di rotazione non 
fosse abbastanza grande per eguagliarla , ne ammor- 
zerebbe una parte , e 1’ acqua dovrebbe cadere in li- 
nea parabolica , e con velocità minore del suo solito, 
cioè in grado corrispondente all’azione della gravità 
residua. Da queste certissime leggi di meccanica ne 
segue, che se la terra colla sua atmosfera ha, secon- 
do il sistema Copernicano , un moto diurno di rota- 
zione , che la porta a descrivere in un minuto se- 
condo, archi lunghi più di un quarto di miglio, i 
corpi pesanti che si trovano spesso in aria , come 
1’ acqua , le grandini , gli aereoliti ec., circondati dall’aria 
medesima , ed aventi comune con essa questo moto 
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<li rotazione di più di un quarto di miglio in ogni 
secondo , non potrebbero inai cadere a terra , giacche 
se 1’ acqua del secchiello , e i carboni dell incensiere 
con un moto di rotazione enormemente minore di 
quello dell atmosfera , vincono totalmente la l’orza di 
gravità, molto più dovrebbero vincerla i corpi pesanti , 
che trovansi in aria, e che secondo l'ipotesi Coper- 
nicana hanno con essa un moto di rotazione enor- 
memente maggiore, e perciò mai dovrebbero cadere 
a terra ; ma i detti corpi cadono a terra : dunque non 
esiste nell’ atmosfera questo moto enorme di rotazione, 
e se non esiste nell’ atmosfera, neppur esiste nella 
terra : dunque la terra non s’ aggira sopra il suo asse , 
e quindi il sistema ossia l’ ipotesi Copernicana è una 
favola. 

Supposto poi , e non concesso , che la rotazione 
atmosferica e terrestre non avesse un impeto cosi 
grande da distruggere la forza di gravità , almeno 
almeno ne ammorzerebbe, come di sopra si è ri Hot— 
tuto, una parte, ed i corpi esistenti nell’aria, do- 
vrebbero cader a terra in linea parabolica ; quindi un 
corpo lanciato in alto verticalmente mai potrebbe ca- 
dere sul punto da cui è partito, ma bensì molto più 
in là verso oriente : infatti la terra considerandosi 
come fissa sul suo asse , può bensì aver il moto di 
rotazione , ma non mai quello di slancio rettilineo ; 
al contrario i corpi gettati in aria verticalmente tro- 
vandosi liberi, e lontani da terra devono, in forza 
della rotazione , che hanno comune colla terra , con- 
cepire il moto di slancio rettilineo, il quale proviene 
dal primo, come dimostrano le leggi della meccanica, 
e la continua esperienza ; e quindi in virtù di questo 
slancio rettilineo verso oriente , se non perdono to- 
talmente la gravità, e perciò cadono a terra, almeno 
almeno non potrebbero mai ricadere sul medesimo 
punto , da cui sono partiti , ma bensì centinaia , ed 
anche migliaia di piedi più in là verso oriente. Così 
se nell’ atto , che un corpo lancialo verticalmente in 
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alto , discende in terra , gli viene comunicata una 
qualche quantità di projezione, subito cade con linea 
parabolica in un punto della terra , che non corri- 
sponde perpendicolarmente al punto da cui è partito, 
ma va molto più in là verso quella parte, a cui tende 
l’ impeto di projezione , che gli è stato comunicato. 
In simil guisa i corpi che trovansi alti da terra non 
tentano d’ innalzarsi viemmaggiormente , ma invece 
tendono subito a discendere in forza della gravita- 
zione verso la terra lor centro : ora in questa loro 
discesa , se fosse vera l’ ipotesi Copernicana , dovreb- 
bero esser tirati da due forze , cioè come 1 à della 
forza di gravità perpendicolare alla terra, e come 
mille e più dalla forza di slancio rettilineo prodotta 
necessariamente dal supposto moto di rotazione; que- * 
ste due forze , come ognun vede, sono congiunte ad 
angolo retto , e la maggiore di esse sarebbe quella di 
projezione , ossia slancio rettilineo ; per conseguenza 
dovrebbero più ubbidire a questa, che a quella di 
gravità , giusta le leggi del paralellogramma , i di 
cui lati esprimono le forze , e quindi mai potrebbero 
i detti corpi ricadere sul medesimo punto , da cui 
sono partiti, ma bensì molto più in là verso oriente: 
questo però non segue , giacché noi vediamo , che 
tutti i corpi lanciati in aria verticalmente, ricadono 
sul medesimo punto , da cui sono partiti ; dunque 
non hanno alcuno slancio rettilineo , e quindi nep- 
pure il moto di rotazione da cui è inseparabile il 
moto di slancio rettilineo dei corpi liberi esistenti 
nell’ aria, a preferenza della terra, che considerandosi 
fissa, ed incastrata sul suo asse, non potrebbe aver 
altro che il moto di rotazione , e non mai quello di 
slancio rettilineo ; dunque sembra assurda la Coper- 
nicana ipotesi del moto diurno della terra. 

Nè si dica che un corpo il quale discende dalla 
cima dell’ albero della nave , va a ricadere con una 
linea curva, od obliqua nello stesso luogo, da cui 
è stato lanciato verticalmente, sebbene sia grande o 
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piccola la velocità della medesima nave, per esempio 
verso oriente ; giacché si risponde , che in questo 
caso tanto la nave , quanto il corpo che discende 
dall’ albero delia medesima hanno un egual movimento 
verso oriente, e perciò non è maraviglia, che il detto 
corpo ricada con linea obliqua sul medesimo punto 
da cui è partito; al contrario nel caso primo obbiet- 
tato trattasi di un moto di slancio rettilineo proprio 
soltanto de’ corpi liberi alti da terra , il qual moto 
di slancio rettilineo non può convenire in verun 
modo alla terra , perchè considerandosi essa da tutti 
i fisici , ed astronomi come fissa ed incastrata sul suo 
asse , avrebbe bensì in forza del supposto moto di ro- 
tazione una continua tendenza a concepire il suddetto 
slancio rettilineo , ma non potrebbe in alcun modo 
effettuarlo , laddove i corpi liberi alti da terra , non 
avendo quest’ ostacolo , dovrebbero necessariamente 
concepirlo in vigor della rotazione , che secondo l’ i- 
potesi Copernicana avrebbero comune colla terra , 
come insegnano le leggi della meccanica , e la conti- 
nua esperienza, e quindi mai potrebbero ricadere sul 
medesimo punto da cui sono partiti; ma vi ricadono: 
dunque 

DUBBIO TERZO. 

I più celebri fisici de’ nostri giorni ammettono l’ e- 
sistenza dell’ Etere fra il cielo e la terra , e negano 
il vuoto totale ; ora in questa ipotesi è difficile di 
conciliare l’ unione della nostra atmosfera col moto 
della terra; in fatti di due corpi di massa ineguale, 
che si muovono insieme nel medesimo fluido , e che 
sono partiti colla stessa velocità, il più leggiero di 
essi dovrebbe restare indietro secondo le leggi della 
meccanica e la continua esperienza : l’ atmosfera è 
più leggiera della terra ; dunque nell’ ipotesi Coperni- 
cana essa dovrebbe restar indietro ; ma ciò non se- 
gue ; dunque non esiste questo moto della terra , e 
dell’ atmosfera in mezzo all’Etere diffuso per il cielo. 
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Forse si dirà, che questa resistenza dell’etere è poca 
cosa , ma il celebre Eulero ( Defense de la rcvelation ) 
la giudicava assai grande per estinguere a poco a poco 
il movimento degli astri , e per conchiudere contro 
l’ increduli, che la struttura del mondo non può 
durare eternamente. « Anche i Sigg. Membri del banco 
« delle longitudini in Parigi (Annuaire de 1832) con- 
« lessano che una sostanza gazzosa , e rarissima chia- 
« mata etere, riempiendo gli spazj celesti, oppone una 
« resistenza a tutti i corpi , che la traversano , e ne 
« diminuisce la velocità : questa resistenza è poca cosa 
« per i corpi molto densi , come la terra , ma quelli 
« che non sono che un semplice ammasso di vapori , 
« come la nostra atmosfera , possono essere dal sud- 
« detto etere notabilmente ritardati nella loro marcia. 
« Per conoscere la giustezza di questa distinzione ri- 
« guardo al fenomeno di resistenza fra corpi densi 
« e rari basta paragonare i spazj disuguali , che scor- 
« rono tre diverse palle, cioè una di piombo, l’altra 
« di legno , e la terza di cotone , sebbene lanciate da 
« un fucile abbiano per effetto di una eguale quan- 
« tità di polvere ricevuto le medesime velocità inizia- 
« li. » ( si vegga Bonald Mo'ise et les géologues c. 7. 
pag. 1G7. 168). 

Altri argomenti contro il moto diurno della terra, 
si veggano nei dubbii quinto , sesto, settimo di questo 
opuscolo. 

DUBBIO QUARTO. 

Se la terra si movesse intorno al sole , e formasse 
circa di esso ogni anno una elissi , ciò nascerebbe , 
secondo la teoria di Newton adottata dai moderni Cc*- 
pernicani, dalle due forze centripeta, e projettile. La 
prima di queste deriva dalla legge universale di gra- 
vità, per cui i corpi gravitano reciprocamente gli uni 
sopra gli altri , in guisa , che se il sole p. e. attira a se i 
pianeti, viceversa i pianeti attraggono a loro stessi il so- 
le j se i pianeti tirano i loro satelliti, viceversa i satelliti 
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tirano i loro rispettivi pianeti , colla differenza che il 
corpo minore ubbidisce di più al maggiore. Questa 
legge essendo generale in tutti i corpi , ne segue che 
il sole e la luna tirano a se non solo la terra, ma 
anche immediatamente, e direttamente tutti i corpi, 
che sono sulla superfìcie della medesima ; non si può 
negare questa conseguenza , senza negare il principio 
generale di reciproca gravita , da cui secondo i New- 
toniani risulta la gravitazione della terra verso del 
sole, e quindi il suo movimento ellittico in virtù della 
medesima gravitazione unita alla forza projettile. 
Questa attrazione del sole , e della luna unita assieme 
colla quale vengono i corpi liberi esistenti sulla su- 
perficie terrestre tirati all’ insù , deve essere molto 
grande e sensibile, perchè secondo i Copernicani, e 
Newtoniani la stessa riesce a sollevare enormi masse 
di acqua , ed a produrre la marea , ossia il flusso 
e riflusso del mare in ogni giorno. Inoltre se giusta 
i medesimi filosofi la sola attrazione del sole unita 
alla forza projettile riesce a far muovere intorno a sè 
in forma ellittica la terra , la quale precipiterebbe in 
esso malgrado l’enorme lontananza, che vi è fra l’u- 
no e f altra , quando nel medesimo tempo non fosse 
spinta dalla forza di proiezione , ne siegue , che an- 
che ai corpi liberi esistenti sulla periferia della terra , 
deve il sole comunicare un egual grado di propen- 
sione a cadere in esso, giacché questa propensione, 
come insegna la Fisica , e la quotidiana esperienza , 
non ha veruna dipendenza dalla maggiore o minore 
grandezza , ma bensì è eguale tanto nelle grandi , 
quanto nelle piccole masse , e sì le une che le altre 
ricevono dalla gravitazione un egual grado di velocità. 
E siccome se il sole tira a se la terra , la deve tirare 
con una forza proporzionata alla sua enorme massa 
secondo tutte le leggi delia Fisica, la qnale massa 
superando di gran lunga quella della terra esige ne- 
cessariamente , che la di lei forza centripeta, anche 
nella lontananza di 81 millioni e mezzo di miglia ila- 
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liane sia di 486 piedi parigini, e 9 pollici nel primo 
minuto secondo , come si dimostrerà in appresso ; 
così ne segue , che in tale ipotesi i corpi liberi esi- 
stenti sulla superficie terrestre sarebbero essi pure 
tirati all’ insù dal sole con 486 piedi , e 9 pollici di 
forza, e che quindi sarebbero molto di più attratti 
dal sole , che dalla terra , la di cui forza centripeta , 
come è noto , è di soli 1 5 piedi nel primo minuto 
secondo. Ma supposto , e non concesso , che la forza 
attraente della terra, come molto più vicina di quella 
del sole , tiri a se i detti corpi con forza maggiore 
di quella, con cui il sole li tira all’ insù, pure nell’ 
atto che la terra li tira all’ ingiù verso il suo centro , 
deve necessariamente superare prima di tutto l’ attra- 
zione in contrario del sole , e della luna , la quale , 
come si è riflettuto , dovrebbe esser molto sensibile , 
e perciò la terra dovrebbe perdere una quantità di 
forza eguale a quella , con cui il sole , e la luna tira- 
no in direzione opposta i detti corpi liberi esistenti 
sulla superficie terrestre. Questa perdita di forze si 
dovrebbe chiaramente conoscere col confrontare il nu- 
mero delle oscillazioni , che farebbe in un dato spazio 
di tempo un pendulo nel giorno, e nei novilunii , 
nei quali è tirato da due forze diametralmente oppo- 
ste, coll’altro numero di oscillazioni, che farebbe in 
un tempo di oscura notte, in cui sarebbe solamente 
tirato all’ ingiù dalla forza centripeta della terra , giac- 
ché questo secondo dovrebbe essere molto maggiore 
del primo numero ; lo stesso si dica del peso dei cor- 
pi , il quale dovrebbe esser più grande di notte che 
di giorno. 

Parimente, in vigor del detto sistema Copernicano, 
il sole essendo ai 21 decembre cinque milioni di 
miglia italiane più vicino alla terra, e percuotendo 
quasi perpendicolarmente i corpi liberi situati nella 
parte australe della terra , questi dovrebbero pesar 
meno in quelle parti nel solstizio d’ inverno , che in 
quello di estate , perchè d’ inverno il sole essendo ad 
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essi quasi perpendicolare , e più vicino di cinque mi- 
lioni di miglia italiane , distrugge per conseguenza 
una maggior quantità di forza centripeta colla sua 
forza di attrazione opposta a quella della terra , giac- 
ché la gravità è in ragione inversa del quadrato delle 
distanze. Al contrario nell' estate essendo da essi più 
lontano di cinque milioni di miglia italiane , e più 
obliquo , deve tirar meno a se i detti corpi esistenti 
nella parte australe della terra, e quindi produrre 
una minor distruzione della forza centripeta della terra ; 
ma questa diversità di pesi e di oscillazioni non si 
verifica nè nel primo , nè nel secondo caso ; dunque 
sembra, che neppur si verifichi questa pretesa attra- 
zione del sole, e della luna; dunque sembra un so- 
gno il moto ellittico della terra intorno al sole. 

Un professore di astronomia ha preteso di sciogliere 
questo quarto dubbio di sopra esposto, con asserire 
sull’ autorità di Newton, che l’aumento, e la dimi- 
nuzione di peso, e di oscillazioni, che l’attrazione 
luni-solare produce ne’ corpi terrestri sta al loro pe- 
so ed oscillazioni naturali , come uno sta a due mi- 
lioni trentaduemila ottocentonovanta , il qual raggua- 
glio produce un’ attrazione luni-solare di una nona- 
gesima quarta parte di punto, in cifra V 94 1 cioè 
quasi : o ; e che perciò non possono esser sensibili i 
cambiamenti di peso, e di oscillazioni cagionati nei 
corpi terrestri dalla attrazione luni-solare ; e che 
quindi è senza forza quanto di sopra si è obbiettato. 
Soggiunge, che quest’attrazione luni-solare, sebbene 
sommamente piccola, può nondimeno, secondo i cal- 
coli assai semplici del Newton , sollevar le acque del 
mare a dieci, o dodici piedi, e produrre la marea, 
e che ciò deriva dalla somma mobilità dell’ acqua , e 
dalla sua inerzia , per cui conserva la concepita ve- 
locità. In confermazione di questo, cita Pietro Sigor- 
gne, Prael. Astr. Newt. , e l’ abbate Para du Fan jas : 
paragr. 1471 , num. 4. 

Ma si replica in contrario, che sembrano in pri- 
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mo luogo assurdi i pretesi calcoli attribuiti a Newton, 
giacché essendo il sole un millione e mezzo di volte 
più grande dalla terra , e distante dalla medesima 81 
millioni e mezzo di miglia italiane , che sono 93 mil- 
lioni di miglia geometriche da 5000 piedi parigini 
per ogni miglio , ed essendo l’ attrazione di gravita 
in ragione diretta della massa, ed in ragione inversa 
del quadrato delle distanze , deve per conseguenza 
l’ attrazione solare , ossia la sua forza centripeta , es- 
sere in vicinanza del suo semidiametro un millione e 
mezzo di volte più grande di 15 piedi quali sono 
la misura della gravità terrestre, cioè deve essere in 
tutto 22,500,000 piedi parigini, e nella distanza di 81 
millioni e mezzo di miglia italiane, che contengono 
215 semidiametri solari, il di cui quadrato è 46,225; 
deve essere come 22,500,000 diviso per 46,225, cioè 
486 piedi parigini e 9 pollici nel primo minuto se- 
condo , e non { fa parte di punto, come erronea- 
mente si asserisce in contrario , e quindi la gravità 
de’ corpi terrestri verso del sole dovrebbe essere sen- 
sibilissima , cioè di 486 piedi , e 9 pollici , e quella 
invece verso la terra di soli 1 5 piedi , e perciò i cor- 
pi terrestri sarebbero più tirati dal sole che dalla 
terra (1), 


(l) In quanto poi all'attrazione della lima, oh questa si che è somma- 
mente minima, e perciò incapace di produrre la marea, e sensibili cam- 
biamenti nel peso e nelle oscillazioni dei corpi: in fatti la sua massa è 
ottanta volte minore di quella della terra , secondo Lalande Aslronnm. pag. 
427 , ediz. 3., oppure 68 volte secondo La Place Sysl. dii Monde pag. t 99 
ediz. 4. ; il suo semidiametro è di 938 miglia italiane ( Cagliali Noi. Astr. 
paragr. 238 ) e dista dalla terra 206,000 miglia italiane , che contengono 
24 9 semidiametri lunari; quindi la sua forza attraente in vicinanza d' un 
suo semidiametro dev’ essere 68 volte minore di quella della terra , cioè 
dev' esser come (5 piedi parigini, rhe sono 2 (,600 punti divisi per 68-, 
il che produce una forza attraente in vicinanza di 3(7 circa punti , e nella 
sua lontananza da terra di 2(9 suoi semidiametri, il di cui quadralo è 
47,96( , dev'essere come 3(7 punti divisi per 47, 967 , cioè circa una 
centesima cinquantunesima parte di punto; ora come può la luna con una 
(51 parte di punto di forza attraente sollevar le acque del mare a varii 
piedi d’altezza, principalmente quando agisce sola, il che accade allor- 
quando e in opposizione, cioè nel plenilunio ? Ciò è assolutamente im- 


Digitized by Google 



31 

Anche nella supposizione, che il sole attraesse al 
par della terra con soli 1 5 piedi di forza centripeta , 
pure nella sua distanza di 81 millioni e mezzo di 
miglia italiane, la sua forza attraente sarebbe, secon- 
do i retti calcoli, di quasi mezzo punto, e non Va 4 
di punto, giacché i 15 piedi di forza attraente in vi- 
cinanza sono 21, G00 punti, il sole dista dalla terra 
215 suoi semidiametri, il quadrato de’ quali è 46,225, 
e questi entrano quasi mezza volta nei 21,600 punti; 
ma non si verifica questa gravità di 486 piedi e nove 
pollici, non si verificano queste diminuzioni di peso^ 
e di oscillazioni che dovrebbero accadere; dunque 
sembrano un vero sogno e il moto ellittico della ter- 
ra, e l’attrazione solare, e la spiegazione Newtoniana 
delle orbite planetarie per mezzo del sistema delle 
forze centrali. 

Se mai si dicesse che questa attrazione solare, sia 
come si voglia grande o piccola , non può produrre 
alcuna sensibile diminuzione di peso ec. nei corpi 
terrestri , atteso che i detti corpi sono attratti dal sole 
unitamente alla terra , in tal caso si domanda per 

2 ual ragione poi i Newtoniani e Copernicani preten- 
ano che l’acqua del mare, sebbene anch’essa sia 
attratta secondo essi unitamente alla terra dal sole e 
dalla luna , pure a preferenza degli altri corpi terre- 


possìbile ; dunque è altresì impossibile lo spiegar il flusso e riflusso del 
mare per mezzo dell’ attrazione delia luna. Di pili se il flusso e riflusso 
del mare provenisse dall’ attrazione della luna , esso dovrebb’ esser mag- 
giore dove è maggiore la forza attraente ; ma nella Zona Torrida la forza 
attraente e maggiore , perchè ivi la luna agisce perpendicolarmente , e per- 
ciò la sua forza attrattiva è più efficace , dunque sotto la Zona Torrida 
maggior dovrebbe essere la marea ; eppure in pratica succede tutto il con- 
trario , mentre nella Zona Torrida la marea è minore di quella che segue 
nelle zone temperate , dove la forza centripeta della luna agisce obliqua- 
mente , e quindi con minor efficacia ; dunque è un assurdo il voler spie- 
gare la marca coll’ attrazione lunare. Parimente il barometro nè ascende nè 
discendo allorquando la luna passa sul meridiano, il che indica che essa non 
esercita alcuna sensibile attrazione nè sull’aria nè sul mercurio. Si vegga il 
Feller nel suo dizionario biografico , articolo Eulero , e le sue riflessioni 
sui sistemi. 
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stri s’ innalzi fino all' altezza di 1 0 o 1 2 piedi in virtù 
dell’ attrazione luni-solare da loro supposta. Nè giova 
ricorrere alla sua somma mobilità, perchè questa non 
distrugge in ver un modo la sua gravità verso la terra 
suo centro , e la sua inerzia , per cui tende a starsene 
continuamente unita alla terra , le quali due forze so- 
no moltissimo più grandi di V& parie di punto, o 
di 13 punti come pretendono altri astronomi. Anche 
le piume , i piccoli granelli di polvere , 1 ’ acqua dolce 
dei laghi , dei fiumi , le palle rotonde e tanti altri 
corpi leggieri sono mobilissimi, eppure non s’innal- 
zano da terra neppure una linea in virtù di questa 
pretesa attrazione luni-solare , a meno che non diven- 
gano specificamente più leggieri dell’ aria. 

In secondo luogo , se la gravità dei corpi verso del 
sole è ‘/^ parte di punto, lo sarà altresì quella della 
terra verso il medesimo sole, perchè come insegna la fi- 
sica e la quotidiana esperienza, la gravità è eguale tanto 
nelle grandi , quanto nelle piccole masse , e se la gra- 
vità della terra verso del sole è V 94 parte di punto , 
come può mai essa terra secondo i Copernicani e New- 
toniani , nel corso di 91 giorni, ore 7, minuti primi 
27 , minuti secondi 1 2 , descrivere un arco di 90 gradi , 
per cui discende, ossia allontanasi dalla prima tan- 
gente per lo spazio di 81 milioni e mezzo di miglia 
italiane , che sono 93 milioni di miglia geometriche, 
e che contengono la sua distanza dal centro? Ciò è 
assolutamente impossibile : in fatti le regole certe di 
meccanica e di matematica insegnano , che data la 
quantità di forza attraente , colla quale un corpo in. 
rotazione è tirato verso del centro, e data altresì la 
quantità del tempo che impiega detto corpo in de- 
scrivere un arco di 90 gradi , per cui discende ed 
allontanasi dalla prima tangente quant’ è la sua di- 
stanza dal centro , subito si conosce quanta sia que- 
sta medesima distanza media dal suo centro ; per 
ottener ciò, basta moltiplicare la data quantità di for- 
za centripeta per il quadrato del tempo; quindi sup- 
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ponendo erroneamente, che la terra fosse tirata dal 
sole, con 'fa parte di punto, e sapendosi certamente, 
che nell’ ipotesi Copernicana impiega essa terra nello 
scorrere un arco di 90 gradi , giorni 91 , ore 7 , mi- 
nuti primi 27 , secondi 12, in tutto minuti secondi 
7,889,232 , questi si moltiplichino per se stessi , e se 
ne formi il quadrato che è di 62,239,981,549,824; 
indi per mezzo di questo quadrato si moltiplichi la 
nonagesima quarta parte di punto di forza centri- 
peta colla quale il sole tira a sè la terra , avremo . 

62,239,981,549,824 


94 di punto 


che formano 80,668 miglia italiane, più piedi 3,138, 
punti 576 : dunque in questa erronea supposizione , 
la terra sarebbe soltanto distante dal sole 80,668 mi- 
glia italiane ec. il che quanto sia insussistente ognuno 
il conosce a prima vista. Se poi si ammette colla co- 
mune degli astronomi , che la terra sia distante dal 
sole 93 milioni di miglia geometriche, e si suppone 
che in tale distanza sia tirata dal sole con 4/94 parte 
di punto di forza centripeta, allora in tal erronea sup- 
posizione ne seguirebbe, che la terra nel descrivere 
un arco di 90 gradi , ed allontanarsi dalla prima tan- 
gente per lo spazio di 93 milioni di miglia geome- 
triche, dovrebbe impiegarvi più di 7 anni e mezzo 
secondo le suddette regole di meccanica e matemati- 
ca : in fatti 93 milioni di miglia geometriche sono 
62,942,400,000,000,000 nonagesime quarte parti di 
punto ; la radice quadrata di questo numero è circa 
250,883,238 , che indica il numero de’ minuti secon- 
di, che impiegherebbe la terra nel discendere, ossia 
allontanarsi dalla prima tangente per lo spazio di 93 
milioni di miglia geometriche, e questo numero di 
minuti secondi produce anni 7, giorni 347. Al con- 
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trario , se la terra si aggira intorno al sole in forma 
ellittica quasi circolare, come pretendono i Coperni- 
cani, e nello spazio di 91 giorni, ore 7, minuti pri- 
mi 27 , secondi 1 2 descrive con moto medio un arco 
di 90 gradi , per cui discende ossia si allontana dalla 
primiera tangente per lo spazio di 93 milioni di mi- 
glia geometriche , ne segue secondo i retti computi , 
come si dimostrerà in appresso, che essa terra in 
tale lontananza è attratta dal sole con soli 10 punti, 
e tre quarti circa di forza centripeta , o al più con 
13 punti ed un quinto, come vuole il Cagnoli, il 
che non è proporzionato alla massa solare ; dunque 
in questa strana ipotesi anche i corpi liberi esistenti 
sulla terrestre superficie sarebbero tirati all’ insù dal 
sole con undici o tredici punti di forza : la terra li 
tira a se con 15 piedi ossia con 21,600 punti di for- 
za ; duuque abbiamo 21,600 contro undeci o tredici; 
dunque se un corpo in tempo di oscura notte pesa 
p. e. come 21,600, in tempo di giorno dovrebbe pe- 
sare come 21 ,600 , meno 11 o 1 3 , perchè in tempo 
di giorno l’ attrazione solare opposta diametralmente 
a quella della terra dovrebbe distruggere 11 o 1 3 
punti di attrazione terrestre. Parimente se un pendolo 
facesse in tempo di notte 21,600 oscillazioni nello 
spazio di ore sei , in vece in tempo di giorno ne do- 
vrebbe lare molte di meno ; ma ciò non succede : 
dunque ec. 

Finalmente se 1 attrazione del sole e della luna verso 
i corpi terrestri è di V 94 parte di punto, come riesce 
poi ad innalzare le acque del mare a 10 o 12 piedi ? 
Chi può comprendere queste opinioni, che sembrano 
veri paradossi ? Sieno pure semplicissimi i pretesi cal- 
coli falsamente attribuiti a Newton , però con buona 
licenza non si credono , se non si dimostrano veri : 
siano pur mobili quanto si vuole le acque del mare, 
è però certo che sono gravi ccl inerti, e che una 
forza quasi zero , qual è </g4 parte di punto non può 
produrre una quantità sensibilissima di 10 o 12 piedi 
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di altezza; siano pur, si ripete, mobili quanto ag- 
grada le acque del mare, però è certissimo che la 
forza di inerzia di cui sono dotate al pari degli altri 
corpi, e in virtù della quale tendono sempre a con- 
servare il loro primiero stato di quiete è moltissimo 
maggiore di una 94 parte di punto , o di 1 1 o 1 3 
punti di attrazione colla quale nella supposta ipotesi 
sarebbero tirate all’ insù dal sole, e con una centesi- 
ma cinquantesima parte di punto di forza attraente 
dalla luna, come pure moltissimo maggiore è la lor 
gravità verso la terra ; e siccome queste due forze 
d’ inerzia e gravità terrestre da una parte , e di attra- 
zione lunisolare dall’ altra , tendono ad effetti fra loro 
diametralmente opposti , moto e quiete , cioè l’ iner- 
zia e la gravità terrestre tendono continuamente a te- 
ner ferme ed immobili nel loro stato di quiete , e nel 
loro rispettivo sito le dette acque, ed in vece l’attra- 
zione lunisolare tende a smuoverle ed innalzarle da 
terra, così ne segue necessariamente, che secondo le 
costanti leggi della natura , la forza maggiore deve 
vincere e distruggere totalmente la forza minore, e 
siccome le forze moltissimo maggiori sono l’ inerzia 
e la gravita terrestre , e quella enormemente minore 
sarebbe nel supposto caso l’ attrazione lunisolare, per- 
ciò questa non potrebbe produrre il benché minimo 
effetto. 

Intanto si noti la contraddizione , in cui cadono i 
Copernicani e Newtoniani: allorquando a questi si ob- 
bietta , che se la terra si aggirasse giornalmente sul 
suo asse , i corpi liberi esistenti su di essa dovreb- 
bero concepire uno slancio rettilineo di quasi un 
quarto di miglio in ogni minuto secondo, e che, ciò 
non seguendo, è falsa l’ipotesi Copernicana del moto 
diurno della terra, subito rispondono, che l’ attrazione 
ossia gravità terrestre è quella che impedisce anche nelle 
acque grandemente mobili totalmente questo slancio ret- 
tilineo, quantunque questo sia maggiore di molto della 
detta gravità, sia non diametralmente opposto alla stessa , 
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ma bensì colla medesima unito ad angolo. Quando poi si 
domanda loro per qual motivo le acque del mare s’innal- 
zino da terra 10 , 12, 45 piedi ad onta della lor gravità 
ed inerzia , soggiungono subito con tono decisivo , 
che ciò proviene dall’ attrazione lunisolare enormemente 
piccola, cosicché secondo la prima asserzione uno 
sforzo di slancio rettilineo di 1 ,426 piedi in ogni mi- 
nuto secondo, viene superato e distrutto da 15 piedi 
di gravità terrestre , colla quale è unito ad angolo ; 
e giusta la seconda sentenza l’ attrazione lunisolare 
di </94 parte di punto, o di 11 o 13 punti ec. , e dia- 
metralmente opposta alla gravità terrestre di 1 5 pie- 
di , vince quest’ ultima riguardo alle acque del 
mare : dunque secondo questi sistemi e dottrine la 
gravità terrestre in casi della medesima specie vince, 
ed è vinta ; essa che è di 1 5 piedi vince una forza di slan- 
cio rettilineo di 1,426 piedi unito ad angolo, e quindi 
tutte le acque , sebbene grandemente mobili non con- 
cepiscono il detto slancio rettilineo, ma restano in 
perfetta quiete, e poi la suddetta gravità terrestre di 
1 5 piedi resta vinta dall’ attrazione lunisolare di ( />m 
parte di punto, o di 11 o13 punti ec. , e diametral- 
mente opposta alla gravità terrestre di 1 5 piedi , e 
quindi le acque del mare s’innalzano a 10, 12, 45 
piedi : può darsi contraddizione più manifesta , assur- 
di più patenti? 

Oh quanto quadra bene alle stravaganti , vane ed 
assurde opinioni de’ filosofi , quel detto infallibile dello 
Spirito Santo ( Eccles. c. 3. ) « Mundum tradidit 
disputationi eorum ut ( si notino bene queste parole 
che seguono ) ut non inveniat homo opus, quod ope- 
ratus est Deus ab initio usque in finem ». Le opera- 
zioni di Dio sì nell’ ordine della grazia , che in quello 
della natura, sono incomprensibili, nè si possono chia- 
ramente spiegare ad onta di tutte le ipotesi , e siste- 
mi immaginati dai filosofi i quali fanno, come si suol 
dire calci e pugni fra di loro, e si distruggono l’uno 
coll’ altro ; basta leggere la storia della filosofia per 
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restarne convinti, come pure basta studiare la meta- 
tisica , la fisica ed anche le matematiche per iscorgere 
subito un ammasso di fenomeni sorprendenti , di mi- 
sterii, che a spiegare, non elio a comprendere non 
valgono nè intensità di studii , nè sublimità d’inge- 
gno (1 ) ; la psicologia , il commercio dell anima col 

(l) A proposito delle matematiche , delle quali i superbi pseudo-filosofi 
vantano la chiarezza , precisione , esattezza e comprensibilità , ecco ciò 
che ne dicono i più profondi , e sublimi matematici : Eulero ( défense de 
la re'vélation contro les objcctions des esprits forts ) attesta che in questa 
scienza riscontrami apparenti contraddizioni , che sconcertano perfino gli 
spiriti più elevati, ed i più versati negli studii. 

Il padre Castel uno dei più sapienti matematici dell' ultimo secolo ci 
assicura , che la geometria ha verità sublimi , obbietti poco sviluppati , 
punti di vista i quali non sono che quasi impercettibili, ella ha paradossi , 
apparenze di contraddizione , conclusioni di sistema , e di concessione , 
opinioni di setta , conghictture eziandio , e perfino paralogismi : nella geo- 
metria antica ed elementare gl' incommcnturabili , le contingenze delle 
curve, 1' asitnplolismo della concoide , e dell' iperbole sorprendono lo spi- 
rito , e vi sollevano delle nubi , in mezzo alle quali si sfida il geometra 
il più fermo ad avere lo sguardo cosi imperturbabile , come nelle altre 
cose : per la geometria moderna , ed il sistema degli infinitamente picco- 
li , che si spande oggimai in quasi tutta la geometria , si converrà senza 
dubbio essere da un canto estremamente problematico per la maggior par- 
te , e dall’ altro il picciol numero di coloro , che lo adottano aver ben 
della pena a fissarvisi , ed a renderne ragioni plausibili , tal che se non 
avessero la prova a posteriori , che non lascia di esser ben forte per i veri 
geometri , non si aggirerebbero quasi che circa opinioni controverse di 
metafisica. ( Extrait du traile de mathe'matique universelle ). 

Il signor Bimet direttore degli studii alla scuola politecnica , e profes- 
sore d’ astronomia al collegio di Francia dice , che nelle matematiche si 
incontrano difficoltà estreme , non che questioni , eh' esser potrebbero in- 
terminabili : chi eviterà, die' egli , 1’ impiego della nozione dell’ inCnito 
numerico nell' espressione delle quantità irrazionali , e conseguentemente 
tutte le discussioni relative all’ infinito numerico ! come dare 1' idea dilla 
continuità senza incontrare tali imbarazzi ? chi non è stato colpito nello 
studio della geometria dagli assiomi apertamente proposti , ovvero tacita- 
mente impiegati , che sono vere proposizioni , e che avrebbero bisogno di 
dimostrazione per essere logicamente conciliabili cogli altri principi! fon- 
damentali della geometria ? in tutto il restante di queste scienze trovami 
ostacoli del medesimo genere , sui quali si schiva ad arte di richiamare 
1' attenzione dei principianti , perchè la scienza manca di mezzi per sor- 
montarli , la geometria comincia con assiomi , la definizione dei quali ar- 
resterà sempre il genio più solido, essa si appoggia a delle supposizioni 
assurde , suppone cioè punti , che non sono nè lunghi , nè larghi , nè pro- 
fondi , linee che sono prive di larghezza e di profondità, superficie senza 
profondità , cose tutte , delle quali è impossibile 1' esistenza. 

Alirabcrt gran matematico , ed uno dei corifei dell’ odierna incredulità 
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corpo, la meccanica, l’idraulica, la botanica, l’astro- 
nomia , 1’ ottica , la chimica , 1’ elettricità , il magne- 
tismo , gli animali, le piante, e tutta quanta la na- 
tura sono piene di fatti incomprensibili , che sembrano 
veri paradossi ; ignoriamo cosa siano le forze , le af- 
finità chimiche, la gravità, l’attrazione ec. , ed il più 
delle volte noi colle nostre ipotesi e sistemi, altro non 
facciamo , che tirar colpi alla cieca , e spiegare obscio- 
rum per obscurum. Chi considera attentamente con 
animo imparziale, e sgombro da prevenzioni e da 
spirito di partito la natura , resta vieppiù convinto 
della debolezza di nostra ragione ; venera e adora l’on- 
nipotenza. e sapienza infinita di Dio nella produzione 
di tanti stupendi prodigii ; si umilia alla vista di tanti 
naturali misterii impenetrabili ; conchiude nell’ interno 
del suo spirito , che se 1’ uomo per la testimonianza 
continua de’ sensi è costretto a credere tanti sorpren- 
denti fenomeni , molto più deve credere i misterj della 
Cattolica Religione rivelata dall’ infallibile veracità di 
Dio; e così si verifica quel celebre detto di Bacone 
da Verulamio, cioè che uno studio superficiale di fi- 
losofia, rende spesso 1’ uomo superbo, presuntuoso 
ed incredulo , laddove uno studio profondo lo rende 
più umile e religioso : lo stesso dicea che la Religio- 


( Enciclop. art. geometria ) confessa ciò che segue : « non può non con- 
ce venirsi , che Io spirito non è soddisfatto al grado medesimo da tutte le 
« cognizioni matematiche : molte fra esse appoggiate su verità d’ esperienza , 
« ovvero su delle semplici ipotesi non hanno , per cosi dire , che una cer- 
ee tezza di sperienza , o di supposizione. 

« Quelle che appellami verità matematiche , dice il signor De Buffon 
ce ( Maniera di trattare la storia naturale ) si riducono a identità d'idee, 
cc e non hanno realtà veruna : noi supponiamo , ragioniamo sulle nostre 
« supposizioni , ne ricaviamo conseguenze , concludiamo ; la conclusione, 
« ossia ultima conseguenza , è una proposizione vera relativamente alla 
« nostra supposizione, ma questa verità non è piò reale della supposizione 
« medesima. » Si leggano le sublimi considerazioni di Pascal sulla vanità 
delle scienze , che sembrano le piìi esatte ( vedi i suoi Pensieri, e le sue 
lettere a Fermai. ) Si legga Leibnizio nella sua lettera a Molano, e l’in- 
troduzione alla filosofia del signor Laurentie pag. 586 e seg. , edizione di 
Perugia 1827. 
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ne è quel balsamo prezioso, che impedisce alla scienza 
di corrompersi (1). 

DUBBIO QUINTO. 

I Copernicani , fra i quali i due moderni Cagnoli e 
Keith, il primo nelle sue notizie astronomiche, il se- 
condo nel suo trattato elementare di Astronomia pra- 
tica ossia dell’ uso de’ globi , pretendono di argomen- 
tare a favor del moto della terra col diverso peso 
die hanno i corpi all’Equatore ed ai Poli, e col di- 
verso numero di oscillazioni, che fanno i pendoli in 
questi due luoghi , dicendo che un tal fenomeno deve 
in parte derivare dal minor moto di rotazione che vi 
è ai Poli, giacché secondo le leggi della fisica il mag- 
giore o minor moto di rotazione diminuisce più o 
meno, la forza di gravita. 

Si risponde, che quest’argomento lungi dal pro- 
vare il moto della terra, lo distrugge in vece total- 
mente , ed eccone la dimostrazione ; essendo la terra 
rotonda, se essa si aggira giornalmente sul suo asse, 
il moto , ossia la velocità della superficie terrestre 
non sarà eguale da per tutto, ma maggiore o minore 

(0 Fourcroy unitamente al detto Bacone , « de augment. scient. L. 1 » 
dicono altresì che il fermarsi troppo nella considerazione delle cause se- 
conde , senza passare più oltre a considerare la concatenazione di esse c 
la loro dipendenza dal primario lor fonte , e fondamento che è Iddio ot- 
timo massimo , e la rivelazione , ha tatto nascere la miscredenza , 
colle sue fatali conseguenze. Questo pestifero abuso esistente ai nostri tempi 
di limitarsi soltanto allo studio delle cause seconde , c delle verità subal- 
terne senz* andar più innanzi, nasce dal piano di stndj adottato in molte 
università , il qual piano maliziosamente separa negli studenti la pietà dallo 
studio , o al più al più tollerandola come un accessorio indifferente , di cui 
si può far senza , non ricercando nei professori che la sola dottrina , poco 
loro premendo , sia disgiunto dalla irreprensibilità della condotta , e del 
credere , e procurando in vece con tutti i mezzi possibili di togliere al 
clero regolare e secolare 1' istruzione della gioventù : quindi è clic il cele- 
bre conte De Maistre ( princip. gen. p. 39 ) oisse con tutta verità <c che se 
<c non si ritorna alle massime antiche, se l’educazione non si rende ai 
« sacerdoti , e se alla scienza non si assegna dovunque il secondo posto , 
<< i mali che ci attendono sono incalcolabili : Noi saremo abbrutiti dalla 

« scienza , e questo è il maggior grado di abbrutimento ». 
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secondo che le parti della superficie medesima stanno 
lontane più o meno dall’ asse di rotazione ; dunque la 
velocità delle parti diverse della superficie è propor- 
zionata alle loro diverse distanze dall’asse, e perciò 
la forza projettile all’ Equatore dev’ esser molto mag- 
giore di quella che la terra ha verso i Poli. Ora 
quanto più la forza projettile, ossia la tendenza che 
ha un corpo rotante di descrivere la tangente , e sco- 
starsi quindi dal suo centro , cresce , altrettanto ne 
diminuisce la gravità , come insegnano le leggi della 
meccanica, e la continua esperienza, e come confes- 
sano tutti quanti i fìsici. 

Ciò posto , se la terra si aggira sul suo asse come 
pretendono i Copernicani e Newtoniani , essa descrive 
all’ Equatore un circolo di cui ciascun grado è di 60 
miglia italiane ; alla latitudine di gradi 80 come allo 
Spitzberg , descrive un circolo i di cui gradi sono di 
dieci miglia per ciascheduno, e finalmente ai Poli il 
circolo di rotazione è zero; per conseguenza la forza 
projettile, che è in ragione diretta della lunghezza 
del raggio, come sopra si è detto , all’ Equatore do- 
vrebb’ essere p. e. come 60 , allo Spitzberg come 1 0, 
ed ai Poli zero ; e siccome la gravità è in ragione in- 
versa della forza projettile , ne segue , che un corpo 
il quale sotto l’ Equatore scemi di peso come 60 , allo 
Spitzberg dovrebbe soltanto scemar come 10, ed ai 
Poli nulla. Lo stesso si dica del numero delle oscil- 
lazioni dei pendoli ; ma non si verifica questa propor- 
zionata diversità di peso e di oscillazioni giacché se- 
condo le pretese osservazioni dei recenti fisici se il 
peso d’un corpo sotto l’Equatore è p. e. come uno, 
ai Poli sarà, dice la Place, eguale ad 1,00557, op- 
pure secondo Cagnoli , se un corpo sotto l’ Equatore 
pesa 185 libbre, peserà ai Poli una libbra circa di più, 
ed un pendolo clic all’ Equatore faccia in un minuto 
primo 60 oscillazioni , ai Poli in vece ne fa tre di 
più, e questa piccola diversità di peso e di oscilla- 
zioni lungi dal provenire dalla diversità di forza pro- 
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jetlile deriva in vece, almeno in parte, secondo l’al- 
tra opinione dei Copernicani, della quale si parlerà 
nel dubbio seguente , dall’ esser la terra più elevata 
all’ Equatore , e più compressa ai Poli c quindi più 
discosta dal centro, e meno attraente sotto l’Equato- 
re , ed in vece più vicina al centro , e quindi più 
attraente sotto i Poli ; dunque la tei-ra non ha que- 
sta forza projettile, e perciò non si aggira giornal- 
mente sul suo asse; dunque è falsa l’ipotesi Coperni- 
cana del moto diurno della terra. 

Che la perdita di peso che soffrono i corpi sotto 
l’ Equatore non sia proporzionata in ragione diretta 
alla quantità di forza projettile, e del moto rotatorio, 
che i medesimi hanno , secondo l’ ipotesi Copernica- 
na, in quella parte, si rende evidente dalla continua 
esperienza: i pianeti tutti secondo i Copernicani si ag- 
girano intorno al Sole come a lor centro , e non ca- 
dono mai in esso, perchè la loro rotazione elittica im- 
pedisce questa caduta , sebbene secondo essi il Sole li 
tiri continuamente a se; 1 acqua del secchiello, le 
bragie dell’ incensiere , delle quali si è favellato nel 
dubbio secondo, perdono tutta la loro gravità per 
motivo del continuo slancio rettilineo , a cui tendono 
in vigor della rotazione enormemente minore di quella 
della terra, ed in vece i corpi lanciati in aria verti- 
calmente , che dovrebbero avere uno slancio rettilineo 
molto maggiore, ricadono sullo stesso punto da cui 
sono parliti, e gli altri corpi situati sotto i’Equatoi’e 
che dovrebbero , in vigore del supposto moto rota- 
torio della terra, aver una forza di slancio rettilineo 
di quasi un quarto di miglio in ogni minuto secon- 
do, appena perdono, secondo le pretese esperienze, 
una libbra di peso in libbre 186 , sebbene alla forza 
di slancio rettilineo vi si unisca in ajuto una distan- 
za di undici miglia, e mezzo di più che ai poli, at- 
teso il supposto schiacciamento della terra , e quan- 
tunque la direzione della forza centrifuga sia sotto 
l' Equatore diametralmente opposta al centro , e quin- 
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di più distruggitrice della gravità, laddove ai poli è 
opposta soltanto obliquamente, e perciò meno dimi- 
nuente la gravita medesima. Da tutto questo si giu- 
dichi se vi sia ombra di proporzione fra la forza pro- 
jettile in tanta quantità sotto f Equatore, u la sopra 
descritta minima perdita di peso, e di oscillazioni , e 
quindi se sieno favorevoli , o contrarj al moto diurno 
della terra gli obhiettali esperimenti , che da molti 
vengono posti in dubbio o spiegati diversamente, co- 
me può vedersi nel Tomo III. della Fisica di Fortu- 
nato da Brescia, pag. 228 o seg. 

DUBBIO SESTO. 

1 Copernicani moderni argomentano a favore del 
moto della terra, col seguente raziocinio: è una ve- 
rità di tisica , dicono essi, che se una sfera si raggira 
sul suo asse, essa s’innalzerà sotto il suo equatore 
in virtù della forza centrifuga , e piglierà la forma 
d’ una sferoide schiacciata; ora essendo la terra, se- 
condo le replicate esperienze fatte dai moderni lisici , 
elevata all’ equatore e compressa ai poli , ciò non può 
provenire , che dal moto di rotazione sul suo asse , 
in prova di questo adducono un esperimento , che 
ognuno può far da se : si prenda , dicono essi , una 
sfera formata di duro cuojo , si faccia questa girare 
con moto rotatorio sul suo asse per mezzo di un ma- 
nubrio , e si vedrà che perde la forma di sfera per 
pigliar quella di sferoide schiacciata alle estremità del 
suo asse , ed elevata al suo equatore ; dunque , con- 
chiudono , la terra ha questo moto diurno di rotazione. 

Si risponde in primo luogo , che sembra esservi 
degli argomenti decisivi contro questa dimostrazione 
riputata decisiva : primieramente la terra non è un 
pezzo di duro cuojo; il suo interno è per noi come 
una lettera sigillata ; ma riguardo al suo esterno ed 
inviluppo di mediocre profondità, che Dio ha lasciato 
libero ai nostri sguardi, noi vi scorgiamo dell’acqua, 
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della terra , e delle immense montagne , che s’ im- 
mergono in una profondità, di cui non conosciamo i 
confini , e che noi possiam riguardare come le ossa 
della terra medesima. Se questa massa terrestre cre- 
duta immobile , venisse in un subito a ricevere il 
moto diurno di rotazione , 1’ abitazione dell’ uomo e 
degli animali sarebbe distrutta dalle acque, che ac- 
correrebbero velocemente sotto 1’ equatore ; quindi la 
terra non potrebbe essere ciò , eh’ ella è nelle vasto 
spiaggie e pianure della Guinea , del Congo , del Bra- 
sile , e degli altri luoghi terrestri situati o sotto 1’ e- 
quatore , o fra i tropici ; questi cioè dovrebbero esser 
coperti continuamente dalle acque ivi accorse, ed am- 
monticchiate in vigor del continuo moto rotatorio , e 
rimaner quasi asciutti , e senza mare que’ luoghi si- 
tuati ai poli ; ma ciò non segue : dunque la terra non si 
aggira sul suo asse , ed ecco un altro fortissimo ar- 
gomento contro il moto diurno della terra. Veggasi 
il conte De Maistre : Soirées de saint Fetersbourg , 
t. 2, pag. 368 e 369. 

Si risponde in secondo luogo col Cardinal Gerdil , 
che la figura della terra è uno di que’ fenomeni pri- 
mitivi , che non riconoscono l’ attrazione per causa : 
si è molto misurato, molto calcolato per riconoscere 
la figura della terra : ed ecco , che dopo tanti sforzi 
M. La Place celebre e moderno astronomo e mate- 
matico di primo rango (Système du monde) ci di- 
chiara, che l’irregolarità de’ gradi misurati del me- 
ridiano lascia molta incertezza sullo schiacciamento 
della terra , per riconoscere s’ egli è tale qual lo ri- 
chiede quest’ ipotesi : vi ebbero infatti delle irregola- 
rità riconosciute, che scompigliarono un poco la teo- 
ria ; là ove i gradi doveano esser più corti , furono 
invece trovati più lunghi, e quindi fu necessario con- 
chiudere , che la terra non era punto un solido di 
rivoluzione formato di due emisfèri simili, cioè che 
uno di questi due emisferi si era rigonfiato, mentre 
l’ altro si era slungato j dunque bisogna mettere og-* 
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gidì nella lista delle favole questo preteso schiaccia- 
mento della terra prodotto dal suo supposto moto ro- 
tatorio diurno. ( Si veda il Lichtenthal , manuale di 
astronomia, pag. 131-132, edizion di Milano 1831 ; 
Cagnoli , paragr. 80 , annotazione , edizione di To- 
rino 1 830. M. Victor de Bonald : Les vrais principes 
opposés aux erreurs du XIX siede pag. 232 et suiv ). 

Frattanto nuovamente si osservi la manifesta con- 
traddizione in cui cadono sovente i Copernicani : da 
una parte pretendono che verun corpo libero , leg- 
giero, mobilissimo esistente sulla superficie terrestre 
possa mai concepire veruno slancio rettilineo in vigor 
del moto rotatorio della terra , perchè questo slancio 
viene continuamente distrutto dalla forza di gravità , 
che lo tiene unito alla terra, e poi dall’altra parte 
vogliono che l’ enorme massa terrestre in vigor del 
suo moto rotatorio , e forza centrifuga da esso risul- 
tante , siasi allontanata dal suo centro ad onta della 
sua gravita, colf essersi elevata sotto il suo equatore, 
e compressa sotto i poli , ed aver quindi perduta la 
sua forma rotonda, ed assunta invece quella di sfe- 
roide schiacciata. Spieghi chi può queste , che sem- 
brano manifeste contraddizioni e paradossi. 

DUBBIO SETTIMO. 

I recenti Copernicani per provare il moto diurno 
della terra , fanno il seguente argomento : se la terra 
si rivolge quotidianamente intorno al suo asse , le 
parti di essa , ed i corpi liberi più lontani dall’ asse 
di rotazione formano archi maggiori nel medesimo 
tempo , e quindi aver devono una maggior quantità 
di forza projettile , a preferenza delle parti , e dei 
corpi più vicini all’asse; perciò un corpo che cada 
dalla sommità d’ una torre , anderà a cadere più in 
là verso oriente, che non un altro corpo che cada in 
poca distanza dal piede della medesima torre : si è 
detto più in là verso oriente , perchè la rotazione ter- 
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restre è da occidente in oriente: questa deviazione 
sara maggiore , seconda la maggior altezza dalla 
terra , la minor latitudine del luogo, e secondo la 
maggior altezza de’ corpi liberi dalla medesima terra: 
cosi la discorrea seco stesso Guglielmini il giovane 
nell’anno 1789, e cosi essere provò l’esperienza re- 
plicata, e conforme ai calcoli: la pietra che fece ca- 
dere dall’ alto della torre Garisenda , e da quella de- 
gli Asinelli in Bologna , toccò il suolo in un punto 
alquanto all’oriente da quello dell’ Archipenzolo ab- 
bassato dall’ origine della discesa ; questi esperimenti 
li ripetè Benzemberg negli anni 1804 e 1805 in Am- 
sburgo , ed a Schlebusch nella contea Mark , ne’ quali 
esperimenti tutte le palle declinarono per lo più verso 
oriente 4 o 5 linee per un’ altezza , ossia discesa da 
un’altezza di 235 piedi ec. Dietro questi risultai» enti 
La Place calcolò che si possono scommettere 800 con- 
tro uno a favore del moto diurno della terra (1). 


(1) Sapponendo vera la rotazione quotidiana della terra dall’ occidente 
all' oriente , o dovrà credersi , che la sua atmosfera la siegua nel moto con 
eguale velocità , o dovrà credersi che la terra sfugga rivolgendosi di sotto 
ali’ atmosfera, e questa o non si muova, o si muova più tardamente. Per 
verità sembra impossibile che l' aria atmosferica essendo tanto più leggiera 
della massa terrestre possa ricevere una spinta eguale , ed un' eguale velo- 
cità nel moto di rotazione: di fatto il fumo siegue la sua direzione ordi- 
naria ascendentale , e non si muove col moto circolare dell’ incensiere. 
Nulladimeno ammettiamo che l' atmosfera , si muova con lo stesso moto 
della terra , e che tutti i suoi punti corrispondano sempre ai punti analo- 
ghi della superficie terrestre. Ciò posto supponiamo un carpo grave, il 
quale cadendo da una torre debba spendere quattro minuti secondi di tem- 
po per arrivare alla terra: questo corpo o dovrà cadere liberamente a tra- 
verso dell' atmosfera senza che la rotazione di questa influisca in nessun 
modo nella direzione della discesa , o verrà trasportato anch' esso da quella 
rotazione movendosi ad un tgmpo istesso con due moti , uno dal punto 
della caduta verso il centro della terra , un altro dall' occidente in oriente 
seguendo la rotazione di tutta la massa terrestre e della sua atmosfera. Se 
la rotazione dell’ atmosfera non influisce nella caduta dei gravi , il corpo 
cadente in linea perpcudicolare dalla cima della torre al centro della terra 
dovrà toccare la superficie terrestre un miglio verso occidente lontano 
dal piede della torre istessa , perchè in quattro minuti secondi , cioè nel 
tempo della discesa la superficie della terra si sarà avanzata appunto un 
miglio da occidente in oriente. Se poi il corpo cadente sarà dominato nella 
discesa dalla rotazione dell’atmosfera , dovrà radere giustamente sopra quel 
punto , in cui cadrebbe te la terra restasse immobile , e non ci sarà nes- 
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Si risponde in primo luogo coll' annotatosi dal Ca- 
gnoli , al paragrafo 296 , che moltiplici e delicate 
cause possono aver influito nella quantità del devia- 
mento, che è di pochi millimetri per le discese os- 
servate , e che sarebbe da tentare 1 esperimento per 
maggiori cadute , il che finor non si è fatto , perchè 
forse se ne teme un esito contrario all’intento. 

Si risponde in secondo luogo, che contro queste 
pretese osservazioni sembra che vi siano delle insu- 
perabili difficoltà ; in fatti le dette osservazioni sono 
diametralmente opposte a quelle fatte dalla celebre 
accademia del Cimento in Firenze, le quali fanno testo 
appresso tutti i fisici : questa illustre accademia fece 
sparare più volte un cannone verticale senza che fosse 
nel tempo stesso tirato da cavalli, ma in perfetta quie- 
te , e la di lui palla di una libbra alzandosi in aria 
non solo 235 piedi , ma molto di più , ricadde sem- 
pre intorno alla bocca molto piccola del cannone me- 


suna ragione , perchè debba cadere quattro , o cinque linee verso oriente 
lontano dal perpendicolo : di fatti pretendendo i Copernicani contro ogni 
ragione , che i corpi liberi esistenti spesso nell’ atmosfera , o lanciati ver* 
ticalmente in aria mai concepiscano alcuno slancio rettilineo in vigor del 
supposto moto di rotazione , che hanno comune colla terra , e coll’ atmo- 
sfera : e che ad onta di questo moto di rotazione debbano ricadere a terra 
perpendicolarmente (vedi i dubbj t.° e 2.°), da questa pretensione sem- 
bra seguirne , che non possano i detti corpi cadere a terra con veruna de- 
viazione verso oriente , giacché gli archi più grandi sempre corrispondono 
perpendicolarmente alle estremità degli archi più piccoli subalterni ai più 
grandi , come insegna la geometria , e l'esperienza, perchè il raggio qua- 
lunque spacca in tutta la sua lunghezza la ruota sempre in due parti eguali , 
sia adunque il corpo situato fuori della ruota nella direzione qualunque dei 
raggi e degli interslizj fra quelli , sempre cade con direzione perpendicolare 
al punto dell' arco più piccolo senza alcuna deviazione ( si legga il Ca- 
gnoli notizie astronomiche paragr. 44 e 45). Qualunque poi sia l’influenza 
della rotazione terrestre sulla discesa dei gravi , quest’ influenza opererà 
tanto nel corpo, che discende libero, quanto nel corpo, che discende le- 
gato ad un filo , perchè la resistenza del filo contrasta con la forza cen- 
tripeta , non già con la forza di projezione , o vogliam dire col moto di 
rotazione. Ciò posto se il piombino , ossia il corpo grave attaccato alla 
corda discenderà perpendicolarmente dalla sommità di una torre alla su- 
perficie della terra , anche il corpo grave cadente sciolto seguirà la stessa 
linea , non essendovi alcuna ragione , per cui debba allontanarsene. Se poi 
il corpo grave cadente sciolto declinerà quattro , o cinque linee verso 1’ o- 
riente , anche nel corpo grave legato dovrà scorgersi un’ eguale deeli na- 
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destino, senza alcuna deviazione, la quale secondo le 
pretese esperienze , e dottrina del Guglielmini ec. 
avrebbe dovuto essere giusta i retti calcoli, di varii 
polici, e quindi la palla avrebbe dovuto ricadere 
fuori totalmente della bocca del cannone al di la verso 
Oriente. 

Altresì se si sparasse un cannone di grosso calibro, 
la di cui palla andasse verticalmente in alto un mi- 
glio geometrico , cioè 5,000 mila piedi parigini , in 
tal caso sotto l’Equatore la periferia terrestre in- 
vece di essere di 21,600 miglia italiane , sarebbe 
di 21,600 miglia più 31,415 piedi parigini, 11 po- 
lici, 1 linea, ed 8 punti, perchè una maggioranza 
di 5,000 piedi di raggio , dà secondo le regole di 
geometria un aumento di 31,415 piedi, 11 pollici, 1 
linea , ed 8 punti di periferia , e questo aumento di- 
viso per 86,400 minuti secondi che impiega la terra 
nel fare intieramente ogni giorno intorno al suo asse 


zionc , non essendoci veruna forza , che lo trattenga da quella divergenza. 
Anzi lo stesso piombino , con cui fu già regolata la fabbrica della torre , 
dove seguire necessariamente la direzione medesima , sicché o bisogna dire , 
che la torre , il piombino e il corpo che cade sciolto sicguono tutti la linea del 
perpendicolo , ovvero bisogna confessare , che non ci resta maniera per assicu- 
rarci che hanno deviato dal perpendicolo. Si è detto che tanto nel corpo 
cadente sciolto , quanto nel corpo cadente attaccato alla corda dovrebbe in 
ipotesi esser eguale la declinazione verso oriente , ma vi è di più : la de- 
viazione di un corpo , che discende legato ad un filo non solo dovrebbe 
essere eguale a quella di un corpo cadente sciolto , come di sopra si è as 
serito , ma dovrebbe essere maggiore , perchè un corpo legato ad un filo 
sempre discende al piede della torre con minor velocità di quella del corpo 
cadente sciolto , e perciò v’ impiega maggior tempo , e quindi maggior do- 
vrebbe essere la sua declinazione verso oriente , giacché questa sarebbe in 
ragiou diretta della maggior quantità di forza di proiezione , e della mag- 
gior quantità di tempo impiegato in discendere. 

■Senza aver noi la più piccola pretensione in fatto di scienze sottopo- 
niamo intieramente queste considerazioni al giudizio degli esperti. Comun- 
que però sia , non sappiamo decidere se muovano alla pietà , ovvero a 
riso quei pretesi sapienti della terra , i quali con due braccia di spago , e 
con un' oncia di piombo presumono di misurare e dimostrare lutto quanto 
1' artifizio immenso dell' universo. Mostrerebbe più giudizio una piccola 
formica, la quale attaccata a un pelo della coda di un cavallo , e agitata 
in mille sensi dal vento , andasse facendo i suoi studj sopra quel pelo , e 
volesse dedurne la grandezza , e tutto 1' organismo di quella bestia. 

Nola dei Redattori. 
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il giro di rotazione , ne spetterebbero ad ogni minuto 
secondo 4 pollici, 4 linee,- e quasi 4 punti, cosic- 
ché un corpo alto da terra 5,000 piedi farebbe in 
ogni minuto secondo un arco di un quarto di miglio, 
più 4 pollici , 4 linee , e 4 punti , e siccome questo 
nel discendere con moto accelerato per lo spazio di 
5,000 piedi v’ impiegherebbe 18 circa minuti secon- 
di, per conseguenza formerebbe 18 archi, il primo 
de’ quali per motivo della discesa di 1 5 piedi , sa- 
rebbe minore d’ un punto, e 493l %>too parti di punto, 
dell’aumento di 4 pollici , 4 linee, e quattro punti, 
il secondo arco per causa della discesa di 45 piedi 
sarebbe minore tre volte del suddetto punto , e fra- 
zione di punto, riguardo al sopra descritto aumento; 
il terzo stante la discesa di 75 piedi, cinque volte, 
il quinto, nove volte, e così via via, talmente che 
in tutto il corso dei 18 minuti secondi impiegali in 
cadere a terra dall’ altezza di 5,000 piedi parigini si 
diminuirebbe 324 volte, che è il quadrato di 18 mi- 
nuti secondi; il suddetto punto colla sua frazione , 
cioè la sua totale diminuzione dell’ indicato aumento 
sarebbe di 508 punti, che sono 4 pollici, 2 linee, 
ed 8 punti. L’ aumento di 4 pollici , 4 linee , e 4 
punti moltiplicato per 1 8 minuti secondi , che im- 
piegherebbe la detta palla in discendere a terra dalla 
altezza di 5,000 piedi, darebbe piedi 6, pollici 6 , 
linee 7, punti 2; da questa somma si detragga la so- 
pra descritta diminuzione di pollici 4, due linee , ed 
8 punti, resta un aumento netto di piedi parigini 6, 
pollici 2, linee 4, e punti 4; dunque secondo 1’ ob- 
biettata dottrina , ed esperimenti del Guglielmini ec., 
la palla di questo cannone dovrebbe cader lontana 
dalla bocca del medesimo piedi 6, pollici 4, linee 4, 
e punti 4 al di là verso Oriente, ed anche di più. Se 
poi si suppone, che la detta palla s’innalzi vertical- 
mente soltanto mezzo miglio geometrico, cioè piedi 
parigini 2,500, l’aumento della periferia sarebbe di 
piedi 15,707, 11 pollici, 6 linee, e 9 punti, i quali 
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danno per ogni minuto secondo 2 pollici , 2 lince , e 
circa 2 punti, e questi moltiplicati per 13 minuti 
secondi , che impiegherebbe la palla in discendere a 
terra dall’ altezza di 2,500 piedi, producono piedi 2, 
pollici 4, linee 4, e punii 6. La diminuzione totale 
di questo aumento per motivo della discesa accelerata 
nello spazio di 1 3 minuti secondi , il di cui quadrato 
è 1 69 , sarebbe in tutto pollici 2 , linee 2 , punti 5 , 
c questi detratti dal suddetto aumento di 2 piedi, 4 
pollici, 4 linee, e punti 6, resta un aumento netto 
di 2 piedi , 2 pollici , 2 linee , ed un punto di de- 
viazione , clic dovrebbe aver detta palla da occidente 
in oriente ; ma lutto ciò non si verifica : dunque sem- 
brano insussistenti , e fallaci le esperienze , osserva- 
zioni e calcoli del Guglielmini , e suoi seguaci , e quin- 
di false le conseguenze, che se ne vogliono dedurre. 
Si è detto di sopra nel primo caso, che la palla do- 
vrebbe cadere , anche più di sei piedi ec. , al di là 
verso oriente , perchè trattandosi di discese da grandi 
altezze , nelle quali dopo alcuni minuti secondi cessa 
il moto accelerato dei numeri dispari 1,3,5, e 
sottentra il moto uniforme , come si vede nella gran- 
dine, e nell’acqua, che cade dalle nuvole, e come in- 
segnano gli autori di Fisica (Veggasi il Poli, tomo 2, 
paragrafo 374, 375), e quindi v’impiega il corpo 
più tempo, c perciò crescer dovrebbe tanto di più 
la pretesa deviazione , essendo ella in ragione diretta 
della quantità di foi’za projettile , e del tempo che 
impiega il corpo in discendere. 

Si risponde in terzo luogo che i Copernicani, e 
Newtoniani sembrano nuovamente contraddirsi , men- 
tre da una parte pretendono , che i pianeti gravitino 
verso del sole, c che nonostante questa loro gravita- 
zione, mai cadano, e precipitino in esso per motivo 
della loro rotazione clittica , la quale impedisce total- 
mente questa caduta, e poi dall’ altra parte sosten- 
gono, che sebbene secondo la loro opinione la terra, 
e con essa i corpi tutti abbiano ogni giorno un moto 
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di rotazione da Occidente in Oriente , pure tutti i 
corpi che trovansi aiti da terra , debbano ricadere in 
essa, malgrado il detto continuo moto di rotazione, 
e di più che debbano ricadere sul punto stesso, da 
cui sono partiti verticalmente , meno pochissime linee 
di deviazione da Occidente in Oriente, nulla compu- 
tando lo slancio rettilineo d’ un quarto di miglio per 
ogni minuto secondo, che dovrebbe avere in vigor 
del preteso diurno moto di rotazione ; cosicché que- 
sto moto di rotazione secondo essi impedisce, e non 
impedisce la caduta dei corpi ; la impedisce nei pia- 
neti riguardo al sole loro centro, e non l’impedisce 
nei corpi riguardo alla terra ; distrugge uno slancio 
rettilineo d’ un quarto di miglio , in forza della gra- 
viti , e non distrugge un aumento di pochissime li- 
nee di detto slancio prodotto da una piccola mag- 
gioranza di raggio, il che sembra una manifesta con- 
traddizione. Si rileggano i Dubbj / e 2. 

51 risponde in quarto luogo, che sebbene le parti 
d’ una ruota , che sono più lontane dall’ asse fac- 
ciano archi più grandi , e quindi aver debbano mag- 
gior forza di projezione , però fino a tanto che 
questo maggior moto di rotazione non si converte in 
islancio rettilineo, o in una periferia maggiore di 
quella, in cui trovansi i detti corpi più lontani dal- 
1’ asse , ossia dal centro , è necessario dire con tutta 
certezza , come insegnano le leggi della meccanica , e 
la continua esperienza, che a proporzione che si au- 
menta la forza projettile, a proporzione ancora si deve 
accrescere la forza centripeta per impedire che i detti 
corpi più lontani dall’ asse non concepiscano uno 
slancio rettilineo fuori del circolo , o non descrivano 
una periferia, ovvero circolo maggiore di quello, in 
cui trovansi nel punto dell’ aumento della forza di pro- 
jezione : così se un corpo attaccato ad una cordicella 
vien dalla mano aggirato in cerchio , a proporzione 
che si eccita in esso una più celere rotazione , o che 
si slunga e si accresce a bella posta la cordicella per 
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ferii descrivere archi più grandi nel medesimo tempo, 
a proporzione ancora bisogna accrescere ed adoperare 
maggior forza nella mano e maggior consistenza nella 
corda per ritenerlo, affinchè non fugga fuori della pe- 
riferia con islancio rettilineo, conceputo il quale, non 
sarebbe più tiralo dalla mano, perchè questa non più 
agisce al di là della lunghezza della cordicella: i corpi 
alti da terra p. e. 200 piedi non concepiscono primie- 
ramente veruno slancio rettilineo, nè descrivono una 
periferia maggiore di quella , che corrisponde ad un 
raggio di 200 piedi ; dunque nell’ ipotesi copernicana 
vuol dire , che a proporzione che i corpi sono alti da 
terra, a proporzione ancora si accresce la forza centri- 
peta, per impedire in essi o lo slancio rettilineo, o la 
descrizione di una periferia maggiore di quella , che 
corrisponde all’altezza di 200 piedi, e quindi bisogna 
dire, in forza dell’ipotesi copernicana, che la forza 
centripeta lungi dall’ essere in ragione inversa del qua- 
drato della distanza , è invece in ragione diretta del 
quadrato quasi della medesima, giacché se non fosse 
tale, i corpi quanto sono più alti da terra dovrebbero 
descrivere una periferia maggiore di quella , in cui 
trovansi nel punto dell’aumento della lorza projettile, 
essendo la quantità della periferia in ragione diretta 
della projezione , e in ragione inversa della forza cen- 
tripeta; ma la gravità ossia forza centripeta è in ra- 
gione inversa del quadrato delle distanze ; dunque non 
esiste il moto di rotazione della terra sul suo asse, 
ed ecco un’ altra fortissima difficoltà contro il sistema 
copernicano del moto diurno della terra. 

DUBBIO OTTAVO. 

I Copernicani argomentano a favore del moto della 
terra con dire , che se tutti i pianeti si aggirano circa 
il sole, lo stesso asserir si dee della terra, la quale 
sembra essere in tutto simile agli altri pianeti. 

Si risponde , che 1’ argomento di analogia è molto 
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fallace, come insegna la logica : Saturno, per es. , è 
cinto da un anello , e gli altri non lo hanno ; Giove , 
Saturno, e la Terra hanno i loro satelliti; in vece 
Marte , Venere e Mercurio ne sono privi , dal che si 
vede quanto sia fallace l’ argomento di analogia, prin- 
cipalmente allorquando vi sono ragioni in contrario , 
come sopra si è dimostrato. 

< . * t » • » . 

DUBBIO NONO. 

* ... I 

I Copernicani pretendono , che il moto della terra 
sìa dimostralo da una prova irrefragrabile ; questa è 
l’aberrazione delle stelle, cioè una mutazione appa- 
rente di luogo diversa per ogni stella , e perfettamente 
concorde colle sembianze, che deve generare il moto 
unico della terra ; formano per ciò il seguente argo- 
mento : se le stelle mutano apparentemente luogo , 
ciò non può nascere che dal moto annuo della terra, 
su cui si ritrova l’osservatore; ma le stelle mutano 
apparentemente luogo , dunque ciò proviene dal moto 
annuo della terra ; dunque la terra si aggira in for- 
ma eliltica circa il sole. 

Si risponde : questo Achille , che tanto vantano i 
Copernicani , sembra non aver alcuna forza : in primo 
luogo, perchè la detta aberrazione è contrastata da 
varii astronomi : Cassini , nella sua lettera a Vallis , 
dice, che le osservazioni fatte non corrispondono a 
quest’aberrazione, giacché alcune di esse sono a que- 
sta contrarie , ed altre ne esigerebbero una diversa 
da quella che fu osservata; inoltre confessa, che an- 
che supposta come certa quest’aberrazione, non se 
ne può indi conchiudere con certezza , eh’ essa 
derivi dal moto annuo della terra. Lo stesso dicono 
Wolfio , ed Eustachio Manfredi ; quest’ ultimo nel 
Trattato primo dei Comcnti dell’Accademia Bolognese, 
pag. 603 , parlando a Leprotto , così si esprime : « voi 
« aspettate che vi dica quale ordine , quai tempi , e 
« quali leggi osservino le aberrazioni delle stelle, ma 


Digitized by Google 


53 

« invece , ornatissimo Leprotto , posso dirvi piuttosto 
« quali sieno quelle leggi che non osservano ; per- 
ii tanto posso assicurarvi, che le aberrazioni da me 
« considerate ed esaminate non han che fare colla 
« paralasse dei Copernicani , c quindi nulla da esse 
« si può dedurre in favor del moto della terra » ; al- 
cuni altri confermano lo stesso. (Vedi Feller, Dizion. 
biograf. artic. Manfredi Eust. T icone). 

É vero che oggigiorno quest’ aberrazione delle stelle 
è ricevuta da altri quale astronomica verità , ma ri- 
mane sempre certo , eh’ è fondata sopra calcoli e sup- 
posizioni , di cui la certezza non ò abbastanza dimo- 
strata. La riflessione , che il celebre Gravesand faceva 
sopra tali scoperte non potrebb’ essere meditata sover- 
chiamente : « jus conditionis res est , ut non detega- 
« tur nisi conferendo computationem cum observatio- 
« nibus , sed computatio tabulas eum in finem con- 
ti structas prò fundamento habet , et has satis accu- 
li ratas esse ad quaestiones solvendas quis ajfirmabit »? 

In secondo luogo si rifletta che questa decantata 
aberrazione consiste in un circolo, o elissi apparente, 
che fanno le stelle , il di cui semi asse maggiore si 
vede nel suo massimo , sotto un angolo , per quanto 
si dice da alcuni , di 20 secondi ; ma il moderno 
astronomo Keith , nel suo Trattato elementare di 
Astronomia pratica , ossia dell’ uso dei globi , p. 1 43 , 
edizione di Torino del 1 82G , riferisce quanto segue : 

« Da una lunga serie d’ osservazioni fatte da Brad- 
« ley sull’ y del Dragone , ne inferì , che 1’ annua pa- 
li ralasse di questa stella non giungeva neppure ad 
« un secondo ; vale a dire il diametro dell’ orbita ter- 
u restre , che pure non è minore di 1 90 milioni di 
« miglia inglesi, osservato dal luogo di questa stella, 
« non formerebbe un angolo neppur d’ un secondo , 
« ovvero la terra di là veduta sembrerà occupar sfin- 
ii pre lo stesso luogo, mentre compie l’annuo suo 
« giro intorno al sole ». Ora se la terra osservata 
dal luogo della stella non formerebbe un angolo nep- 
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pur d’ un secondo , come può essere , che la stella os- 
servata dal luogo della terra comparisca formare un’ 
olissi, il di cui semiasse maggiore si veda sotto un 
angolo di 20 secondi? Se dalla stella non si vedrebbe 
1’ elissi d’una grandezza di 600 circa milioni di miglia 
italiane, che realmente fa la terra intorno al sole 
secondo i Copernicani , come poi dalla terra si deve 
vedere un’ elissi apparente della stella ? giacché la 
lontananza nell’ uno e l’ altro caso sarebbe la stessa , 
e quindi se si osservasse 1’ elissi in un luogo , si do- 
vrebbe pure osservare nell’ altro , cioè se dalla terra 
si osserva 1* elissi apparente della stella, da questa 
altresì dovrebbesi scorgere la elissi vera della terra : 
ecco pertanto un altro paradosso, per quanto sembra. 

In terzo luogo , per provare in qualche modo il 
moto annuo della terra colla supposta aberrazione 
delle stelle , sarebbe .necessario provare primieramente 
il moto uniforme della luce , giacché se il moto non 
è uniforme , non si può da questa supposta aberra- 
zione arguire il moto annuo della terra. La Caille , 
di cui non si ricuserà l’ autorità , non ammette questa 
spiegazione per mezzo del moto annuo della terra , 
se non con questa condizione : se il moto è uniforme ; 
e lo ripete due volte; or niente vi è di più incerto, 
di questa uniformità : un atomo luminoso arriva dalle 
stelle ai nostri occhi; esso ha percorso un cammino 


immenso, e vi ha impiegato un tempo considerabile; 
se, per esempio, viene dalla stella sirio, il cammino 
percorso sarà di sei bilioni di leghe , ed il tempo 
impiegatovi sarà di circa tre anni. Herschel c’insegna 


che vi sono in cielo delle stelle talmente distanti dalla 


terra , che la lor luce per giungere a noi v’ impiega 
due milioni d’ anni ; la emissione di questa luce do- 
vette essere istantanea almeno nel primo momento 
della creazione ; altrimenti il mondo non avendo che 
sei mila circa anni d'antichità, secondo la testimo- 
nianza irrefragabile della Genesi , ne seguirebbe che 
questi astri avrebbero tramandala la loro luce molto 
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migliaia di secoli prima della loro esistenza. Pertanto 
allorché l’atomo luminoso colpisce il nostr’ occhio , si 
tratta di sapere se nel suo lungo cammino il movi- 
mento non abbia mai variato , e qual sia sul fine la 
celerità acquistata. Da questo problema tutta dipende 
la teoria ai Bradley : 1 fisici misurano unicamente 
questa celerità per mezzo dello spazio percorso, e di- 
viso per il tempo impiegatovi ; ma che direbbero di 
uno che senza esaminar la natura particolare del mo- 
to, valutasse a 10 tese per ogni minuto secondo la 
celerità acquistata da un corpo che cadesse dall’ al- 
tezza di 40 tese , e v’ impiegasse 4 minuti secondi ? 
essi lo tratterebbero da ignorante , giacché è certo che 
la celerità dei gravi si aumenta come i numeri dispari 
1 , 3 , 5 ec. ; l’ esempio però è lo stesso anche per 
essi. Questo atomo , che ha impiegato tanti anni , ed 
anche tanti secoli , secondo Herschel , nel giungere 
fino a noi , ha traversato forse sempre degli spazi i 
vuoti? Verun ostacolo ha mai modificalo il suo moto? 
Questo vuoto totale fra le stelle e la terra, è oggidì 
rigettato , come si è detto nel Dubbio terzo , dai più 
celebri fisici , alcuni de’ quali suppongono delle den- 
sità differenti nei diversi strati dell’etere, di maniera 
tale , che 1’ atomo luminoso subisce delle rifrazioni , 
che alterano in mille maniere il suo cammino. Que- 
ste rifrazioni possono essere cagionate ancora dall’ im- 
peto dei venti , come si asserisce negli Atti dell’ Ac- 
cademia di rarigi all’anno 1710, e possono seguire 
anche quando la stella e la luce da essa proveniente 
è perpendicolare allo spettatore, come assicura il dot- 
tissimo matematico Bosco vich, dissert. de telluris fi- 
gura habit. in Seminario Romano anno 1739 in fine 
ejusdem dissert. (1). Di più queste rifrazioni, come ri- 
flette il sagacissimo Muschembroeck, e con esso tutti 
i chimici moderni possono esser maggiori , o minori 


(l) Ecco le parole di Boscovich : — Tum ob re fi net innet , qua* tue 
- nulla* in vertice ipso, tantum per hjpothesim auumilur. — 
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secóndo la maggiore, o minore densità dell’aria, che 
succede nelle diverse stagioni dell’anno, e tutte que- 
ste diversità e circostanze di rifrazioni possono otti- 
mamente spiegare questa pretesa aberrazione delle 
stelle , la quale è tanto piccola , che secondo alcuni 
appena arriva a due secondi. Si può altresì supporre 
che le stelle abbiano qualche moto di rotazione sul 
loro asse, per motivo del quale la parte più lucida, 
che si osserva, or comparisce superiore, ed ora infe- 
riore k Inoltre l’atomo di luce traversando l’immensità 
dei cieli , passa qualche volta in vicinanza di corpi 
grandi de’ quali deve risentire l’influenza; per esem- 
pio qual azione non eserciterà sopra di lui il sole , 
allorché l’ atomo luminoso entrerà nella sfera della 
sua attività , quanto non crescerà la sua celerità nel- 
l’ avvicinarsi alla nostra terra , l’ attrazione della quale 
anderà sempre crescendo? E provato in fisica, dice M. 
Francoeur, che 1’ effetto, che l’attrazione esercita sulla 
luce, accresce la sua celerità; dunque non è così fa- 
cile il determinare con precisione la celerità acqui- 
stata dal raggio luminoso nel momento , in cui esso 
arriva fino a noi dopo un viaggio di tanti milioni di 
leghe , e quindi la spiegazione di Bradley , che si ap- 
poggia su questa precisa determinazione, sembra man- 
care di solidità, tanto più che, come dice il sig. Nicol- 
let membro del banco delle longitudini in Parigi ( En- 
cyclopédie moderne, art. étoiles) esistono ancora delle 
incertezze sulla costanza dell’ aberrazione , e che per 
quanti sistemi siansi inventati sulla propagazione della 
luce non si è mai potuto dimostrare , che la misura 
del suo moto sia invariabile , che sia eguale la celerità 
della luce trasmessa direttamente a quella inviataci 
per riflessione, eh’ essa non dipenda nè dalla grandezza 
della stella , nè dall’ attività dei diversi fluidi eh’ essa 
traversa nel suo cammino : e che ? forse una debole 
lampada ci tramanderà la sua luce con quella mede- 
sima celerità, con cui la lancia il sole? Eppure su 
tutte queste supposizioni riposa la pretesa dimostra- 
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zione del sistema copernicano dedotta dall’ aberra- 
zione delle stelle. ( si vegga Bonald op. cil. , c. 7 , 
pag. 164, 165.) • 

Parimente per assicurare che la terra si muove in- 
torno al sole, bisognerebbe essere certi della verità 
ed esattezza delle osservazioni astronomiche. Ma chi 
potrà assicurarle ? Quanti errori che provengono dal- 
l’ incertezza delle nostre cognizioni, dall’imperfezione 
degli instrumenti , dallo stato dell’ atmosfera , e dal- 
l’ impossibilità di valutare sempre le rifrazioni ! Alcune 
di queste , dice Delambre , autore della Connoissance 
des temps, 1831 , potrebbero essere inerenti agli astri, 
oppure prodotte da qualche causa incognita. Ogni osser- 
vazione , dice M. Francoeur , per quanto si pretenda 
esatta, può sempre sbagliare almeno di due secondi. 
Così quando si dice d’aver osservato un’aberrazione di 
20 secondi, essa potrebbe essere di 19 o di 21 , senza 
che uno se ne possa accorgere, eppure queste piccole 
diversità non si accorderanno egualmente bene col moto 
annuo attribuito alla terra. Si è variato altresì sulja ce- 
lei’ità della luce. La Caille suppone , eh’ essa impieghi 
487 secondi in venire dal sole in terra , altri 450 , ed 
oggidì sono stati fissati 493, e ciò che sorprende si 
è che malgrado tutte queste differenze , l’ aberrazione 
delle stelle si spiega sempre nello stesso modo , cioè 
col preteso moto annuo della terra , ma come può 
dimostrarsi quest’ annuo moto terrestre con dei feno- 
meni che si appoggiano a delle osservazioni infinita- 
mente delicate, che poche persone possono verificare, 
e che esigono , che si tenga conto esatto delle mi- 
sure impercettibili, delle particelle così fuggitive del 
tempo, operazioni nelle quali la sola respirazione, 
l’agitazione naturale del sangue, una leggiera distra- 
zione possono sconvolgere tutto, o i vetri a traverso 
de’ quali si osserva , producono qualche volta delle 
illusioni difficili a scoprirsi : in fatti non è egli acca- 
duto più d’ una volta , che dopo aver lungo tempo 
seguito con attenzione un astro, dopo averne calco- 
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lato tutti i movimenti , si è poi riconosciuto essere 
stato tutto questo l'effetto di una illusione di ottica, 
e che 1’ astro supposto non esisteva realmente ? Il ce- 
lebre Cassini contessa di essersi ingannato su questo 
punto , e perciò avverte che in tisica bisogna diffidare 
di se stesso , riguardo a ciò che ci sembra di vedere. 
Nell'anno 1773 varii astronomi predissero una cometa 
che distrugger dovea la terra , e s’ ingannarono a 
partito , il che diede luogo a que’ versi satirici del 
Poeta Dorat, che tanto mortificarono i detti astrono- 
mi: Vedi Feller , Dizion. biogr. art. Dorat. Lalande 
celebre astronomo, nell’anno 1789 determinò l’ora, 
ed il minuto secondo , in cui Mercurio dovea lasciare 
il disco del sole, e gli fu forza convenire che si era 
ingannato: lo stesso predisse nel 1800 circa un ec- 
clisse totale del sole, e sbagliò, e quindi fu deriso 
dai parigini, che aveano preparato i lumi accesi in 
seguito della sua predizione ; il sistema dunque del 
moto della terra è soggetto a molte difficoltà che si 
dissimulano perchè non si possono sciogliere : di que- 
ste difficoltà ve ne sono e molto importanti circa 1 an- 
nua paralasse , e ad esse non si danno soddisfacenti 
risposte ; le penose ricerche degli astronomi riguardo 
a questo punto , provano che neppure essi sono con- 
tenti di queste risposte , e che la scoperta della pa- 
ralasse sarebbe loro indispensabile per convincersi del 
moto annuo della terra, ma finora, dice il moderno 
astronomo Delambre ( Connaissance des temps de 
1831 ) non han potuto riuscire a dissipar tutti i dub- 
hj. Ammettiamo, per esempio, che la stella più vi- 
cina , che si conosca , sia lontana dalla terra quattro 
bilioni di leghe , l’ asse della terra in tale supposi- 
zione , come dice il suddetto Delambre nell' opera di 
sopra citata , se ne allontanerebbe almeno 4 secondi 
da un solstizio all’ altro. Or non si è giammai potuto, 
secondo l’ autore dell’ Uranografia , osservare il mini- 
mo cambiamento, eppure si misurano delle altre quan- 
tità anche più piccole di queste : Ronald , Les Vrais 
Principes opposés àux erreurs du XIX siècle, ibid. 
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Finalmente si consideri che la scienza delle stelle 
fisse è un mistero coperto da densi veli , è un abisso 
impenetrabile; che moltissime di esse sembrano fisse, 
ed altre mobili. Così alcune stelle , la di cui posizione 
ne' passati tempi fu notata con precisione, non vi si 
ritrovano più; se ne sono invece scoperte delle nuove 
sconosciute agli antichi , altre sembrano scomparire 
gradatamente, ed altre si osservano aver un aumento 
ed una diminuzione periodica nella loro grandezza. 
Herschel nelle transazioni filosofiche del 1783, fece 
un catalogo di stelle che in altri tempi eran visibili, 
e che ora più non si veggono, e d’altre che sono 
variabili , ed affatto nuove : pertanto si giudichi da 
tutto questo, qual argomento plausibile si possa ri- 
cavare, dalla pretesa piccola aberrazione delle stelle 
in favore dell' annuo moto della terra (1). 

DUBBIO DECIMO. 

Un altra prova dell’ annuo moto della terra , i Co- 
pernicani la ricavano dalle osservazioni fatte da Roe- 
mero e Bradley verso la fine del secolo XVII, sco- 
prirono eglino che trovandosi Giove in congiunzione 
col sole , gli ecclissi del suo primo satellite aveano 
luogo ora più tardi , ora più presto , e che ciò non 
può provenire, se non perchè la terra col suo annuo 
moto ora è più vicina a Giove, ed ora n’è più lontana: 
quando n’è più vicina i detti eclissi si vedono più 
•> 

(4) Si noti ancora che i moderni astronomi mediante nuove osservazioni 
pretendono che le stelle piccole s’ aggirino realmente intorno alle grandi 
descrivendo orbite cliniche , alcune delle quali sono già state misurate, 
come si pub vedere dans l' Annuaire pour l’ au t834, presenti au roi par 
le bureau dei longitudes — Paris — Bachelier, imprimeur-libraire , p. 351 
e seg. 

Questo fenomeno però ha luogo soltanto nelle stelle doppie , triple , qua- 
druple ec. , cioè in quei gruppi di due , tre , o quattro stelle , che sembrano 
fra di loro vicine molto. Parimenti Herschel , ed altri moderni astronomi 
in seguito di nuove osservazioni hanno scoperto e conosciuto , che la ses- 
santunesima stella della Costellazione del Cigno , che per I’ addietro si con- 
siderava come stella fissa scorre nello spazio di un giorno un milione a 
cento mila leghe. 
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presto , e quando n’ è più lontana si vedono più tardi 
di 40 minuti ; dunque secondo queste osservazioni la 
terra si muove intorno al sole. 

A questo argomento si risponde in primo luogo , 
che queste osservazioni sono molto incerte, come at- 
testano i celebri astronomi Cassini Domenico , Cassini 
Giacomo , Maraldi , Manfredi Eustachio , ed altri acca- 
demici di Parigi. Si legga la di sopra citata lettera 
del Manfredi a Leprotto de novissimis circa fixorum 
siderum errores observationibus , la quale trovasi negli 
opuscoli dell’ Accademia bolognese , pag. 1 99 , dove 
dice , la suddetta opinione : « iis laborare difficulta- 
« tibus , quarum solutionern ab ejus assertoribus non - 
u dum dilatarti legirnus ; propterea haud temere ac- 
« turum qui de ea adhuc dubitare pergat, valuti fa- 
ll ctum a viris summis Jeanne Dominico Cassini, 
u Jacobo Cassini , Jacobo Philippo Maraldo , aliisque , 
« praesertim e regia scientiarum academia, in qua 
u primum dogma illud a Roemero vulgatum est ». Si 
vegga il Gravesand, Elem. Phjs. parag. ‘2G21 , et seq. 

Si risponde in secondo luogo, che la successiva pro- 
pagazione della luce è molto dubbiosa , perchè dal- 
1 ’ ammetterla ne deriverebbero delle conseguenze che 
sembrano paradossi : infatti un astro il più vicino non 
può non aver una distanza da terra di circa venti 
bilioni di miglia italiane , come argomentano i Co- 
pernicani mediante il supposto annuo moto terrestre, 
unitamente alla mancanza dell’ annua paralasse , che 
da quello dovrebbe nascere ; dunque se la luce pro- 
pagasi successivamente e viene dal sole a noi , nello 
spazio di 493 secondi, come pretendono gli stessi 
Copernicani , e la distanza del sole dalla terra è di 
81 milioni e mezzo di miglia italiane , per venire a 
noi dalla distanza di 20 bilioni di miglia saranno 
necessarii circa anni 4 5 per le stelle distanti cento 
bilioni bisogneranno anni 20 , per quelle lontane 
mille bilioni , ci vorranno anni 200 , per quelle che 
distano diecimila bilioni , anni 2 , 000 , per quelle 
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lontane cento mila bilioni, anni 20,000, per quelle 
distanti un trilione , anni 200,000 , e per quelle lon- 
tane dieci trilioni , saranno necessari due milioni 
di anni : perciò nè Adamo $ nè tutti i suoi discendenti 
avrebbero mai potuto vedere le stelle spettanti alle 
ultime quattro classi ; ma ciò sarebbe un solennissimo 
paradosso , anzi un assurdo : dunque ec. Inoltre que- 
sto argomento suppone gratuitamente l’ uniformità del 
moto della luce, e perciò militano contro di esso le 
stesse risposte date nel Dubbio nono all’ argomento 
dedotto dall’ aberrazione delle stelle. 

Si risponde in terzo luogo, che se dalla maggiore 
o minor vicinanza della terra a Giove ne risultasse 
un’ anticipazione o ritardo degli eclissi del suo primo 
satellite , come pretendono i Copernicani , quest’ an- 
ticipazione o ritardo dovrebbe altresì seguire allor- 
quando Giove è nell’ afelio , e poi nel perielio , giac- 
ché fra questi due punti vi è una distanza di circa 
900 milioni di miglia; ma non si osserva alcun’an- 
ticipazione , o ritardo fra questi due punti , come as- 
sicura il celebre astronomo Maraldi; dunque ec. In- 
oltre la detta anticipazione, o ritardo degli eclissi si 
dovrebbe ancora osservare negli altri tre satelliti dello 
stesso Giove ; ma non si scorge , come attestano gli 
atti dell’Accademia 4* Parigi , anno 1707; dunque 
non sembra ammissibile l’argomento de’ Copernicani, 
e la loro ipotesi dell’ annuo moto della terra. 

Finalmente si risponde che la suddetta pretesa an- 
ticipazione e ritardo si può facilmente spiegare anche 
nel vero sistema della quiete della terra, giacché può 
darsi, che Giove allorquando è in congiunzione col 
sole sia più lontano dalla terra, o vicino alla stessa, 
e di fatto questa maggiore lontananza, o avvicinamento , 
chiaramente si scorge nel sistema di Ticone, nel quale 
la distanza di Giove dalla terra , mentre esso ritrovasi 
in congiunzione col sole si aumenta , o diminuisce nella 
medesima proporzione, che accade nell’ipotesi co- 
pernicana. •• • . 
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DUBBIO UNDEOMO. 


I Copernicani Bogliono argomentare a favore del 
moto della terra con dire , che se questa non si muove 
ogni giorno dall’ occaso all’ oriente, in tale supposi* 
zione asserir si dovrebbe, che si aggirino intorno ad 
essa ogni giorno dall’ oriente all’ occaso nello spazio 
di 24 ore il sole, tutti i pianeti, e persino le stelle 
fisse ; ora trovandosi queste ad una distanza , che non 
si può sottoporre a calcolo, dovrebbero scorrere in 
ogni minuto secondo, giusta il computo di alcuni 
astronomi, più di 74 milioni di miglia, e secondo 
altri due trilioni e mezzo , e siccome questa enor- 
missima velocità è incredibile, così è incredibile che 
la terra non si muova. 

Si risponde in primo luogo, che nel sistema Ti- 
conico della quiete della terra (giacché rigettasi quello 
di Tolomeo , che considera la terra come il centro 
di tutte le orbite planetarie ) il moto e la velocità diur- 
na delle stelle non sarebbe tanto enorme quanto sup- 
pongono i Copernicani in forza del loro sistema ; per- 
chè se la terra non si muove, non vi può essere an- 
nua paralasse: e quindi non si può col ragguaglio della 
nullità di detta annua paralasse, argomentare 17 o 20 
bilioni di miglia di distanza nelle stelle più vicine : in 
fatti il chiarissimo astronomo padre Ricciolio dice, che 
secondo il calcolo di varj astronomi , le stelle scorrono 
solamente in un secondo 629,1 28 miglia ; Keplero poi 
altro astronomo celeberrimo vuole, che lo spazio per- 
corso dalle stelle in un secondo sia di 7,500,000, ora 
questa velocità non è assurda; dunque da essa nulla 
si può inferire contro la quiete della terra, tanto più 
che secondo Volilo , ed altri astronomi mancano prin- 
cipj certi dai quali dedur si possa con precisione qual 
sia la distanza delle stelle fisse dalla terra. 

Inoltre tutto è possibile a Dio , ed il filosofo che 
poco crede , deve restar atterrito , al vedere che le 
comete nelle parti perielie corrono con una celerità, 
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che sorpassa ogni immaginazione (Lichtonthal, manuale 
di astronomia pag. 176. , edizione di Milano del 1831 , 
stampatore Antonio Fontana) al considerare nel sistema 
della successiva propagazione della luce la sorprendente 
velocita della stessa, maggiore ‘25 volte di quella del sole, 
che si aggira secondo i Ticonici intorno alla terra: in 
fatti quanto piccole, dicono i fisici, devono essere le 
molecole luminose per non cagionar sulla terra i più 
grandi sconvolgimenti ? Se esse avessero qualche pro- 
porzione coi più piccoli corpi, il mondo sarebbe di- 
strutto; eppure questa proporzione esiste sicuramente. 
Se l'esistenza di queste molecole è reale, la loro massa 
non può essere che finitamente , e non infinitamente 
piccola, secondo il rigore di questa espressione: come 
va adunque, che essendo esse dotate d’ una celerità 
così grande, e meravigliosa, una foglia d’albero, per 
esempio , rifletta una moltitudine innumerevole di 
queste molecole luminose , senza eh’ essa ne sembri 
minimamente scossa ? Oh vanità dei nostri sistemi ! 
Nulla v’ha di più impenetrabile allo spirito umano, 
che i fenomeni della luce , ed il celebre Eulero ( Let- 
tres à line princesse d' AUcmagne ) era profondamente 
umiliato per Newton del sistema che questo avea im- 
maginato per spiegarli. Bonald , Les vrais principes 
etc. ibid (1). 

Si risponde in secondo luogo , che il proposto argo- 
mento o niente prova contro i Ticonici , o incalza 
molto più i Copernicani , giacché se dal sistema della 
quiete della terra ne deriva nelle stelle una celerità 
sorprendente in ogni secondo, viceversa dal moto an- 

(0 A proposito della filosofia superba ebe pretende saper tutto, tutto 
investigare, tutto porre a calcolo, lutto sottomettere alla sua debole, e 
corrotta ragione , diceva Bacone da Verulamio ( prefarione al nuovo or- 
gano ) che se i nostri sforai sono stati coronati da qualche successo , ne 
siamo debitori alla regola che ci siamo fatti di contenere il nostro spirito 
tra i confini d’ una saggia e sincera umiltà. Al contrario un filosofo mo- 
derno , cioè M. Causili cominciava anni sono in Parigi il suo corso di 
filosofia moderna con queste boriose espressioni : « la filosofia rende ra- 
gione di tutto , ella comprende tutto » : così attesta L’Ami de la Religiosi 
num. 1946. 


64 

nuo della terra ne risulta nelle dette stelle una gran- 
dezza incomprcnsibile che ha del paradosso, uno spa- 
zio immenso nel cielo che ha dell’ incredibile , im- 
perciocché le stelle ci appajono fisse nelle rispettive 
lor sedi, come se le guardassimo sempre da un luogo 
stesso senza muoverci punto , eppure a qualunque 
istante , secondo l’ ipotesi Copernicana, la terra , e con 
lei l’occhio nostro dev’ esser lontana ben centoses- 
santa milioni di miglia italiane dal sito celeste, per 
cui trapassò sei mesi innanzi: bisogna pertanto dire, 
che tutta quella moltitudine di milioni sia come un 
zero in paragone del dilungamento delle stelle dal 
nostro globo , bisogna asserire coi Copernicani , che 
in vigor del loro sistema una stella di prima gran- 
dezza dev’ esser lontana da noi più di 1 7 bilioni di 
miglia, e che la distanza delle altre stelle di 2.* 3.* 4.* 
5/ c 6.* grandezza dev’ essere enormemente maggiore , 
e giungere a centinaja, c forse migliaja di trilioni 
di miglia, e che questa distanza quasi infinita, sup- 
pone nelle stesse stelle una quasi infinita grandezza. 
Il numero delle stelle è altresì quasi infinito: Her- 
schel col suo prodigioso telescopio ne numerò fino a 
116,000 in una porzione di volta celeste lunga non 
più di 4 gradi, c non più larga di due; ma quello 
che spaventa e supera la nostra immaginazione ed in- 
dustria di calcolo intorno al numero delle stelle, sono 
le nuvolose , ognuna delle quali è una congerie im- 
mensa di minutissime stelle, come l’osservazione di 
alcune dimostra: quindi ne segue, che vi devono es- 
ser nel cielo in forza del sistema Copernicano spazii 
quasi infiniti , che non si possono calcolare , giacché 
moltiplicando il numero immenso delle stelle per la 
loro enormissima grandezza e distanza, verrebbe a 
produrre un’ estensione , uno spazio che supera ogni 
umano intelletto ; ora sembra molto più strano 1’ am- 
mettere queste stelle d’ una quasi infinita distanza e 
grandezza , questi spazi ed estensioni quasi infinite , 
che una velocità di sette milioni e mezzo di miglia 
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in ogni secondo , giusta il sistema Ticonico della quie- 
te della terra. 

Di più a che prò tanto spazio vuoto da Urano fino 
alle stelle ? Risponde 1’ astronomo Cagnoli , che que- 
sto serve alle orbite lunghissime delle comete : que- 
sta risposta però sembra indegna di un filosofo , 
perchè ognun sa non essere necessario uno spazio 
quasi infinito per le suddette orbite che hanno per 
centro il sole ; quindi continuano ad aver la loro forza 
le dette difficoltà , instanze e conseguenze : in fatti 
queste conseguenze hanno qualche cosa di ripugnante ; 
il moto delle stelle ripete un celebre astronomo è 
meno incredibile , che queste masse mostruose , ec. : 
credibilior est velocitas diurna Jixarum , quam moles 
insana. Queste difficolta inquietavano molto Coper- 
nico, Ticone le riputava insolubili, e quindi per 
evitarle , e stare attaccato al senso letterale della- 
Sacra Scrittura , si sforzò di stabilire un altro sistema 
diverso da quello di Copernico ; e questo Ticone vien 
chiamato da Gerolamo Lalande un uomo immortale , 
il ristoratore dell’ astronomia , il più grande osserva- 
tore, che vi sia mai stato al mondo. Al contrario i 
filosofi moderni abbandonano il senso letterale della 
Scrittura , e si appigliano al sistema di Copernico per 
risparmiare agli astri un corso troppo rapido ; ma si 
consideri , che non bisogna prendere le misure su 
d’ una scala relativa alla nostra debolezza, ma bensì 
sulla scala dell’ infinita onnipotenza di Dio : la pre- 
stezza del volo impetuoso dell’aquila sarebbe incon- 
cepibile per l’animale che impiega sei mesi di tempo 
nel discendere dall’ alto di un albero : la distanza fra 
l’oriente e l’occaso non è che un punto per il Crea- 
tore, ed allor quando ordina alle creature, che sono 
sue ministre , di scorrerla in un istante, esse pron- 
tamente ubbidiscono. Bonald, Les vrais principes etc. 
ibid. 
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DUBBIO DUODECIMO. 


Obbiettano i Copernicani , con diro , che la natura 
operando sempre per la via più breve e più sempli- 
ce , si deve sempre a tutti preferir quel sistema, in 
cui più semplicemente, più brevemente, e con mag- 
gior chiarezza si spiegano i fenomeni ; ma è certo non 
esservi miglior sistema di quello de’ Copernicani , in 
cui con maggior semplicità , brevità e chiarezza si 
spieghino i fenomeni celesti; dunque si deve prefe- 
rire a qualunque altro sistema. In fatti il sistema di 
Ticone , che esclude il moto della terra, è troppo 
complicato, e molto più lo è quello di Tolomeo, in 
cui vi sono tanti imbarazzi di epicicli, tanta favag- 
gine di pezzi , che alla vista di essi corrucciato alta- 
mente Alfonso X re di Castiglia soprannominato il 
saggio , v e versatissimo nell’ astronomia , proruppe , 
per quanto vogliono alcuni storici, in quel detto in- 
solente , in vero , ed irreligioso , ma pur calzante al 
fantoccio dell’ ipotesi tolemaica : « se fossi stato chia- 
« mato a consiglio , quando Dio creò l’ universo , la 
« macchina sarebbe stata molto più semplice. » 

Si risponde in primo luogo , che per preferire un 
sistema a qualunque altro, non basta eh’ esso sia più 
semplice , più breve, più chiaro, ma è necessario 
prima di tutto, che non ripugni a veruna legge fìsi- 
ca ; ma si è dimostrato che il sistema Copernicano 
ripugna alle leggi della meccanica , dunque si deve 
rigettare ad onta della sua pretesa semplicità , brevità 
e chiarezza. 

Si risponde in secondo luogo, che il detto insolen- 
tissimo , ed empio attribuito ad Alfonso re di Casti- 
glia , è diretto contra il sistema Tolemaico , che qui si 
rigetta, e non contro il sistema Ticonico , che qui 
si difende. 

Si risponde in terzo luogo, che non è sempre vero 
che Iddio , la natura e 1’ arte operino per la via più 
breve. Questi assiomi , dice il celebre astronomo P. 
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Ricciolio , non si devono intendere in senso assoluto, 
c puramente aritmetico , quasi che Iddio , hi natura 
e l’ arte affettino sempre i’ unità , ma si devono in- 
tendere relativamente al fine che l’ autor si è prefisso. 
Poteva Iddio creare gli animali e le piante con un 
minor numero di fibre, di vene, di nervi, di mem- 
brane, di peli, di foglie, di radici, ec. ; poteva Dio 
sparger nel mondo un minor numero di stelle, di 
rettili , di pesci , d’ insetti , di quadrupedi , di volati- 
li , di tratti di mare e di terra più ristretti ; poteva 
Dio creare 1’ uomo fornito di ale proporzionate al suo 
corpo, affinchè potesse portarsi con tutta facilità, ce- 
lerità e prontezza da un luogo all’ altro , senza biso- 
gno alcuno di cavalli, di briglie, di selle, ec. ; senza 
bisogno di navi, carri, carrozze, che sono macchine 
complicatissime , e ciò sarebbe stata la via più breve , 
più semplice , e più spedita , ma tutto questo non 
avrebbe corrisposto a’ suoi giustissimi e sapientissimi 
fini: così in simil guisa poteva Iddio far muover la 
terra, con tutte le sue conseguenze di sopra indica- 
te, ma egli ha voluto, che il moto del sole, stelle 
e pianeti intorno alla terra non fosse soltanto appa- 
rente, ma anche vero, ha voluto che tutti i suddetti 
corpi celesti di smisurata grandezza si aggirino in- 
torno alla terra , nella quale quantunque più piccola 
di essi, pure vi abita realmente Cristo Dio ed Uomo, 
ed inoltre vi ha il domicilio 1’ uomo , che dopo gli 
Angeli è la più eccellente creatura , l’ immagine ed il 
tempio di Dio vero , ed in quella guisa che tutti gli 
animali sebbene fra essi molti siano di una statura e 
corpulenza gigantesca , servono l’ uomo , così ha vo- 
luto Dio , che la terra, molto più piccola del sole e 
degli astri, sia per così dire da essi servita e corteg- 
giata , perchè essa è la sede di Dio e dell’ uomo ; e 

J uindi chi può trovar che dire alla sapienza infinita 
i Dio , ed ai suoi imperscrutabili fini ? 

Si risponde finalmente che non sussiste questa de- 
cantata semplicità, brevità e chiarezza del sistema Co- 
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permeano, giacché secondo questo è necessario l’ am- 
mettere, come si è di sopra dimostrato , grandezze 
e spazj quasi infiniti , il che rende il suddetto siste- 
ma oscurissimo, ed incomprensibile. 

DUBBIO DECIMOTERZO. 

Dicono i Copernicani, che supposta la quiete della 
terra , seguirebbero degli assurdi , ne seguirebbe 
cioè che il sole , la luna , ed i pianeti , mentre si 
muovono ogni giorno da Oriente in Occidente , nel 
tempo stesso si moverebbero da Occidente in Orien- 
te, avrebbero cioè nel tempo stesso due moti dia- 
metralmente opposti ; ma ciò è un assurdo , dun- 
que ec. 

Si risponde , che nel sistema di Ticone i pianeti non 
avrebbero altro che un moto proprio dall’ Occidente 
in Oriente intorno al sole , giacché l’ altro moto da 
Oriente in Occidente , non T hanno da per se , ma 
bensì lo ricevono dal sole , che seco gli strascina in- 
torno alla terra; ora non vi è alcuna ripugnanza , 
come tutti confessano, e l’esperienza dimostra , che 
un corpo mentre va da Occidente in Oriente con moto 
proprio, sia costretto dal sole a rivolgersi nello stesso 
tempo intorno alla terra da Oriente in Occidente. 

Per ciò che spetta al sole ed alla luna , uno può 
essere il loro moto da Oriente in Occidente , sebbene 
ci comparisca moltiplice , e diretto in parti contrarie , 
e per intender questo con tutta facilità, basta il sup- 
porre che il sole e la luna si muovano dall’Oriente 
all’Occaso, descrivendo una spira elicoide, la quale 
cominci da uno dei Tropici , e vada a terminare nel- 
l’ altro , come si dimostra in geometria. Tutto ciò 
vien confessato dagli stessi Copernicani, tra i quali 
il celebre Keplero ( Lib. 5 harmonie , c. 3 ) attesta 
che sebbene egli sia partigiano dichiarato del sistema 
Copernicano, pure non può a meno di confessare , 
che i fenomeni celesti si spiegano sufficientemente nel 
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sistema di Ticone, atteso che quest'autore combina 
perfettamente con Copernico, e circa la disposizione 
dei corpi , e circa la contemporazione de' moti. Lo 
stesso asserisce il celebre matematico Boscovich , come 
pure 1’ astronomo Lalande ( abregé d’ Astronomie ) 
si vegga Bonald op. cit., Móise , et les Géologues mo- 
dernes , c. 7., pag. 458. 

DUBBIO DECIMOQUARTO. 

Il moto della terra, instano i Copernicani, si di- 
mostra quasi geometricamente per mezzo della famosa 
legge di Keplero, la quale insegna, che i quadrati 
de’ tempi periodici , che impiegano i pianeti nel fare 
i loro giri dittici intorno al sole , sono fra di loro in 
ragione diretta, come i cubi delle distanze, cosicché 
quella diversità che passa fra il tempo che v’ impiega 
un pianeta , e quello che v’ impiega un altro , è la 
stessa che passa fra il cubo della distanza del primo, 
e quello della distanza del secondo. Se la terra si muove 
intorno al sole, come insegna il sistema Copernicano , 
la legge di Keplero si verifica in ogni pianeta ; al contra- 
rio se la terra non si aggira intorno al sole, non si verifica 
in tutti i pianeti : infatti se la terra non si muove in- 
torno al sole , questo si aggira intorno alla terra , ed in 
tal ipotesi è falsa la legge di Keplero riguardo al sole ed 
alla luna , come evidentemente si riconosce dalla se- 
guente matematica operazione : il tempo periodico 
della luna è di circa 27 giorni , il di cui quadrato 
sale a 729 ; la distanza della luna dalla terra , si fa 
ascendere secondo la comune opinione degli astrono- 
mi a 60 semidiametri terrestri , il cubo del 60 , è 
216,000, il tempo periodico del sole è di 365 giorni 
il di cui quadrato è 1 33,225; per ritrovar poi la sua 
distanza dalla terra, ossia per dir meglio il cubo di 
detta distanza, che è il quarto numero proporziona- 
le , si dica con Keplero , così : 

729, sta a 133,225, come 216,000, sta a X. 
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fatta la debita moltiplicazione e divisione ne nasce 
per quarto numero proporzionale 39,474,074 ; quindi 
secondo questa operazione la distanza del sole dalla 
terra sarebbe di 340 semidiametri , perchè questo nu- 
mero 340 è la radice cubica di 39,474,074 , vale a 
dire la differenza fra la distanza del sole e della luna 
dalla terra sarebbe come da 6 ad 1 , giacche il 60 in 
340 vi sta circa 6 volte. Ma tutti gli astronomi di- 
mostrano con evidenti ragioni , che la distanza del 
sole dalla terra è molto maggiore di quella , che ri- 
sulta da detta operazione; dunque è manifesto, che 
se si ammette il moto annuo del sole intorno alla 
terra si viene a distruggere riguardo ad esso la legge 
universale scoperta da Keplero, e che quindi per 
mantener questa legge nella sua universalità , bisogna 
dir necessariamente, che non è il sole che si aggira 
intorno alla terra , ma bensì la terra intorno al sole. 

Si risponde in primo luogo , che la luna non è un 
pianeta primario, che faccia il suo giro elittico intorno 
al sole, ma un satellite della terra intorno alla quale 
si muove dall’ oriente all’ occaso descrivendo una spira 
elicoide, e quindi non si può instituirc alcun con- 
fronto fra essa, e gli altri pianeti primarii, fra i 
quadrati de’ loro tempi periodici , coi cubi delle loro 
rispettive distanze dalla terra , nè si può dedurne al- 
cuna violazione della legge di Keplero, la quale si 
versa sui pianeti che si aggirano con moto elittico in- 
torno al sole loro centro, da cui nel tempo stesso 
sono strascinati seco giornalmente in giro intorno alla 
terra. 

Si risponde in secondo luogo , che la vantata legge 
Kepleriana non è tanto certa quanto si suppone dai 
Copernicani : in fatti affinchè questa legge fosse certa , 
e dimostrata evidentemente, dovrebbe esser certa, c 
dimostrata evidentemente la quantità della distanza 
de’ pianeti dal sole , per poter quindi paragonar il 
cubo di questa disianza , col quadrato del tempo pe- 
riodico de’ suddétti pianeti , e poi conoscerne la co- 
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stante proporzione , clic vi è fra 1’ una c 1’ altra ; ma 
non si conoscono con certezza queste distanze medie 
dal sole ; dunque neppur con certezza si possono con- 
frontare col quadrato dei tempi periodici , c quindi 
conoscerne certamente per mezzo di questo conironto 
la decantata proporzione , e relazione. Che non si co- 
noscano con certezza le distanze medie dei pianeti dal 
sole , consta dalle molte opinioni degli astronomi , le 
quali talmente variano fra di loro in determinarla , 
che si può dire con verità , che : tot capita , tot seri- 
tentiae ; dunque ec. 

E vero che i moderni astronomi Copernicani pre- 
tendono aver conosciuto con certezza per mezzo di 
esatti computi la distanza della terra dal sole , e di 
essere per mezzo di questa venuti in cognizione certa 
delle distanze degli altri pianeti ( Vedi Cagnoli noti- 
zie astronomiche , parag. 31 6 , 31 7 e seg. ). Ma è vero 
ancora, che secondo la confessione de' medesimi moder- 
ni astronomi Copernicani , questa maniera di conoscere 
certamente le diverse distanze de’ pianeti dal sole sup- 
pone necessariamente come certo il moto elittico 
delia terra intorno al sole, perchè senza di esso manca 
ogni mezzo d’ arrivare a conoscere l’ angolo al sole , 
e quindi non si può per via di computi trigonome- 
trici infallibili venire in notizia degli altri due lati del 
triangolo, i quali sono appunto le lontananze che vo- 
glionsi definire, cioè dalla terra c dal sole, al pia- 
neta ( Ved. Cagnoli paragr. cit. ). Ciò posto ognun 
vede chiaramente , che la certezza della legge Keple- 
riana dipende necessariamente dalla certezza delle di- 
verse distanze de’ pianeti dal sole , e che questa se- 
conda certezza si appoggia come a base alla suppo- 
sizione certa del molo elittico della terra intorno al 
sole ; ma il voler provare il contrastato moto della 
terra per mezzo d’ una legge che suppone certo ciò 
che è in quistione, è un vero circolo vizioso, una 
vera petizione di principio: dunque ec. 

Si risponde in terzo luogo , che anche ammessa co- 
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me certa la suddetta legge di Keplero , però non ne 
segue , che tutto debba calcolarsi secondo la stessa , 
giacché nel mondo tutto non è analogo : per esempio , 
sebbene sia legge costante , che tutti i corpi passando 
obliquamente da un mezzo più raro, ad uno più 
denso, si discostino dalla perpendicolare, pure riguar- 
do alla luce succede tutto il contrario, perchè que- 
sta nel caso proposto si accosta alla perpendicolare. 
Parimente quantunque sia legge costante, che i corpi 
attraggano con maggior forza quei della loro specie, 
che quei di specie diversa , nell’ elettricità però ac- 
cade tutto l’ opposto , giacché un ferro elettrizzato 

{ >ositivamente tira a se con grand’impeto un altro 
erro non elettrizzato, e scaccia quello eh’ è elettriz- 
zato come lui. Similmente, sebbene sia legge costan- 
te , che tutti gli animali muoiano una volta per sem- 
pre recisa che sia loro la testa , la lumaca però in 
certe stagioni riproducendola , continua a vivere. Lo 
stesso si dica riguardo a varie altre leggi e fenomeni ; 
dunque dall’ esistenza d’ una legge non se ne può 
conchiudere, che tutto debba essere analogo alla me- 
desima , principalmente quando vi sono ragioni in con- 
trario che richieggono eccezione , come nel caso no- 
stro della quiete della terra. 

In seguito di tutte queste difficoltà , ed argomenti 
contro il moto della terra, si deve chiaramente cono- 
scere quanto sia stata ragionevole la censura di assurdo , 
e d’irreligioso data al sistema Copernicano dal sacro 
tribunale dell’inquisizione l’anno 1616 sotto Paolo 
V. e 1’ anno 1 633 sotto Urbano Vili, permettendo so- 
lamente di potersene servire come d’ ipotesi , e non 
mai come di tesi , a meno che non si dimostri con 
certe ed evidenti ragioni, che i testi della Sacra Scrit- 
tura i quali indicano chiaramente il moto diurno del 
sole, e la quiete della terra, debbano intendersi sol- 
tanto d’un moto, e d’una quiete apparente; e sicco- 
me finora mancano queste chiare ed evidenti ragioni 
a prò del sistema Copernicano, anzi esistono argo- 
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menti e ragioni in contrario, come (inora ai è espo- 
sto , ne segue, che il sistema Copernicano sembra in- 
degno d’un filosofo, e molto più d’un cristiano. 


Riflessioni contro il sistema delle forze centrali ap- 
plicate da Newton , e suoi seguaci alla spiegazione 

delle orbite planetarie. 

Si premette quanto segue : 

1 . La terra in tutta la sua superficie rotonda con- 
tiene circa 148 milioni di miglia italiane. 

2. Il sole è più grande della terra un milione e 
mezzo circa di volte; quindi la grandezza della terra 
sta a quella del sole, come uno ad un milione e 
mezzo, perciò pare, che la massa del sole sia essa 
pure un milione e mezzo di volte più grande della 
massa terrestre , dal che ne segue , che la forza at- 
traente del sole dev' essere un milione e mezzo di 
volte più intensa più forte di quella della terra, perchè 
la forza attraente ossia centripeta è in ragione diretta 
della massa: la terra tira come 15 piedi parigini, dun- 
que il sole deve tirare come 1 5 moltiplicato per un mi- 
lione e mezzo, cioè come 22,500,000 piedi parigini. 

3. Le leggi di gravità riguardo alla terra sono le 
seguenti : 

Prima legge : I corpi grandi , e piccoli nel discen- 
dere verso il loro centro, concepiscono la medesima 
velocità , prescindendo dalla resistenza dell’ aria , per- 
chè la velocità non ha veruna dipendenza dalla mag- 
giore, o minore grandezza de’ corpi , e quindi è eguale 
sì nelle grandi che nelle piccole masse. 

Seconda legge : Questa velocità prodotta dalla gra- 
vitazione non varia allorché si tratta di distanze poco 
considerabili dal centro di gravità , attesa la grande 
sproporzione, che vi ha fra questi piecoli intervalli, 
e la grandezza terrestre; perciò sì un corpo che cada 
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dall’ altezza di 1 5 piedi , che un altro il quale cada 
da un’altezza, per esempio, d’ una lega , hanno la 
stessa gravità, ossia propensione verso il centro, e 
concepiscono nel primo momento un egual grado di 
velocità , e scorrono per conseguenza uno spazio eguale. 

Terza legge : Questa velocità , e questo spazio nel 
primo minuto secondo della discesa de’ gravi è , se- 
condo le esperienze, di circa 15 piedi. 

Quarta legge : Questa velocità e spazio nel primo 
momento è sempre in ragione diretta della gravità, 
in maniera tale che quanto si diminuisce la gravità 
altrettanto si scema la velocità, e lo spazio,* quindi 
dai Fisici si suol prendere la velocità e lo spazio per 
la gravità e viceversa la gravità per la velocità e lo 
spazio nel primo momento della caduta de’ gravi, per- 
chè tanto la velocità , quanto la gravità opera di con- 
tinuo, ed egualmente su ciascuna delle minime parti- 
celle della materia , le quali si possono considerare 
come staccate 1’ una dall’ altra ; perciò allorquando si 
dice, che un corpo, il quale nel primo momento di 
sua caduta, abbia la velocità come 15, ha altresì la 
gravità come 15, altro non significa se non che ogni 
particella, di materia di quel corpo sia grande o pic- 
cola , ha una gravità e velocità come 1 5. 

Quinta legge : La gravità si diminuisce allorché si 
tratta di distanze molto considerabili , ed i fisici ed 
astronomi comunemente reputano molto considerabile , 
e sensibile quella distanza , la di cui lunghezza su- 
peri o eguagli la lunghezza del semidiametro del corpo 
maggiore attraente. Questa diminuzione è in ragione 
diretta del quadrato delle medesime distanze, perciò 
se un corpo si collocasse in una distanza di tre mi- 
lioni e mezzo di miglia dalla terra , in tal supposi- 
zione il semidiametro terrestre eh’ è di circa 3,500 
miglia , entrerebbe nel suddetto numero di tre mi- 
lioni e mezzo , mille volte ; il quadrato di mille è un 
milione, quindi la di lui gravità verso la terra sa- 
rebbe un milione di volte minore di quella, che avea 
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nella sola distanza di un semidiametro terrestre , ma 
la gravità dei corpi distanti dalla terra un solo semi- 
diametro terrestre , cioè per la sola lunghezza del rag- 
gio dal centro terrestre alla sua periferia , è di 15 
piedi nel primo minuto secondo di loro discesa, co- 
me si è detto nella legge terza ; dunque quella d’ un 
corpo distante mille semidiametri sarebbe una milio- 
nesima parte dei 1 5 piedi , cioè uua quarantesima 
sesta parte di punto, il che all’ incirca equivale a ze- 
ro , e per conseguenza il corpo situato in tale lonta- 
nanza non avrebbe nel primo momento alcuna sen- 
sibile velocità verso la terra. 

Le fin qui riferite leggi in vigor dell’ argomento di 
analogia a cui tanto si appoggiano i Copernicani , e 
Newtoniani , ed in forza della confessione de’ medesi- 
mi , devono aver luogo e verificarsi appuntino , an- 
che nell’orbe planetario; quindi ne segue: Primo , 
che i pianeti o grandi o piccoli nel tendere verso il 
loro centro, che è il sole, dovrebbero concepire la 
medesima velocità , prescindendo dalla forza projettile 
che hanno : Secondo , che questa velocità non do- 
vrebbe variare quando si tratta di distanze poco con- 
siderabili, cioè di quelle, la lunghezza delie quali 
non arriva ad eguagliare una distanza d’ un semidia- 
metro del sole, centro attraente dalla sua periferia, 
il quale semidiametro è di miglia italiane 378,500 
computate dal Cagnoli di piedi parigini 5,700 per 
ognuno , le quali ridotte in miglia geometriche da 
5000 piedi parigini, sono miglia geometriche 432,000, 
perchè queste distanze minori d’ un semidiametro so- 
lare dalla sua periferia, non hanno alcuna proporzione 
colla grandezaa del sole ; quindi tanto un pianeta , 
che cadesse nel sole dall’ altezza di cento miglia, quan- 
to un altro, che discendesse dall’altezza di 300,000 
miglia , dovrebbero avere la stessa sensibile gravità , 
ossia propensione verso il loro centro eh’ è il sole , e 
concepire nel primo minuto secondo di loro discesa, 
un grado eguale di velocità, e scorrere per conse- 
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guenza uno spazio eguale. Terzo : che questa velocità 
e questo spazio nel primo minuto secondo di loro 
discesa, dovrebb’ essere in ragione diretta della massa 
del corpo attraente , centro de’ pianeti , eh’ è il sole , 
il quale essendo un milione e mezzo di volte più 

g rande della terra , si può ragionevolmente conchiu- 
ere, che anche la sua massa sia un milione e mezzo 
di volte maggiore della massa terrestre, e siccome 
questa nella vicinanza d’ un suo semidiametro, tira 
come 1 5 , così la massa solare in vicinanza d’un suo 
semidiametro dovrebbe tirar come 1 5 moltiplicato 
per un milione e mezzo, cioè con 22,500,000 piedi; 
perciò un pianeta vicino al sole dovrebbe in vigore 
della gravitazione compire nel primo minuto secon- 
do di sua discesa , una velocità e scorrere uno spa- 
zio di 22,500,000 piedi parigini. Quarto : che questa 
velocità e questo spazio dovrebb’ esser sempre in ra- 
gion diretta della gravità in maniera tale , che quan- 
to si diminuisce la gravità altrettanto si debba dimi- 
nuire la velocità e lo spazio nel primo momento , at- 
teso che sì l’ una , che l’ altra si considerano in tutte le 
minime particelle prese separatamente , come sopra 
nella Legge quarta. Quinto : che questa gravità nei 
pianeti si dovrebbe diminuire allorché si tratta di di- 
stanze eguali , e molto più maggiori del semidiametro 
solare dalla sua periferia , e questa diminuzione di 
forza centripeta dovrebb’ essere in ragione diretta del 
quadrato di dette distanze. 

Ciò posto , la terra secondo i Copernicani e Newto- 
niani si aggira intorno al sole come a suo centro; 
essa è lontana da questo suo centro 81 milioni e 
mezzo di miglia italiane da 5,706 piedi per ognuno, 
come vuole il Cagnoli, le quali sono circa 93 milioni 
di miglia geometriche da 5,000 piedi parigini per 
ciascheduno. Il semidiametro del sole è di 378,500 
miglia italiane, che sono 432,000 circa miglia geo- 
metriche ( Vedi Cagnoli not. astron. paragr. 241. ). 
La terra nello scorrere un arco di 90 gradi v’impiega 
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giorni 91 , ore 7, minuti primi 27, secondi 12, con 
moto medio, che sono in tutto minuti secondi 7,889,232; 
nel corso di questo numero di minuti secondi la terra 
discende dal punto da cui è partita per lo spazio di 
93 milioni di miglia geometriche , oppure , il che è 
lo stesso , si allontana dalla primiera tangente per 
93 milioni di miglia geometriche, che sono in piedi 
parigini 465,000,000,000, in punti sono seicento ses- 
santanove bilioni seicentomila milioni di punti, cioè 
in cifra 669,600,000,000,000. La discesa de’ corpi os- 
sia l’allontanamento dalla primiera tangente, che se- 
gue nei corpi i quali si aggirano intorno al loro cen- 
tro con moto di rotazione, ossia circolare nello spa- 
zio d’ un arco di 90 gradi , è lungo quanto il semi- 
diametro del circolo, che descrivono, e quest’allon- 
tanamento dalla primiera tangente , ossia discesa si 
fa come i numeri dispari 1 , 3 , 5 , 7 ec. , talmente 
che se nel primo minuto secondo descrive il corpo 
rotante un piccolo arco , che discende verso il centro 
del circolo, e si discosta dalla tangente come uno ; 
nel secondo momento sebbene l’arco che descrive sia 
eguale al primo , pure la sua discesa ossia allontana- 
mento dalla prima linea tangenziale, è come il qua- 
drato di due, cioè quattro; nel terzo momento, co- 
me il quadrato di tre , cioè nove , e così via via ; 
quindi in primo luogo data la totale lontananza d’un 
corpo in rotazione dal suo centro , ed il tempo totale 
che impiega in iscorrere un arco di 90 gradi, ed al- 
lontanarsi per conseguenza dalla primiera tangente , 
quanta è la lunghezza del semidiametro del circolo 
che descrive, subito sì conosce quanta sia la quantità 
della forza centripeta , con cui è tirato : per ottener 
ciò basta moltiplicar per se stesso il tempo, che vi 
impiega , e poi per il prodotto , ossia quadrato di 
esso tempo, dividere la quantità totale della discesa 
ossia allontanamento dalla primiera tangente: così co- 
noscendosi che la terra nell’ ipotesi Copernicana Newto- 
niana , per iscorrere un arco di 90 gradi v’ impiega 
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minuti secondi 7,889,232, e che in questo corso di 
minuti secondi discende , ovvero si allontana dalla 
tangente primiera, quanto è lungo il semidiametro del- 
l’orbita circolare, cioè 93 milioni di miglia geometri- 
che, che sono seicento sessantanove bilioni, seicento 
mila milioni di punti, in cifra 669,600,000,000,000, 
si moltiplichi per sè stesso il tempo , e se ne formi 
il quadrato , cioè si dica così : 

7889,232, X 7,889,232,, =62,239,981,549,824. 

Per questo quadrato del tempo si dividano i 669 bi- 
lioni 600 mila milioni di punti; fatta l’operazione ri- 
sultano 10 punti e circa 3 / 4 di punto di forza centri- 
peta, con cui la terra è tirata dal sole, ovvero più esat- 
tamente 10 punti, più 5 dun< I lie la terra 

nella sua lontananza dal sole di 93 milioni di miglia 
geometriche, sarebbe attratta dal sole suo centro con 
soli 10 punti e 3 / 4 di forza centripeta, quindi nel 
primo momento si allontanerebbe dalla prima tan- 
gente per soli 10 punti 3 /<, nel secondo momento 43 
punti , nel terzo 96 punti 3 / 4 , ed in un minuto pri- 
mo l’allontanamento totale dalla prima tangente sa- 
rebbe di 38,700 punii, che sono 26 piedi parigini, 
1 0 pollici , e 6 linee , cioè quasi 27 piedi , in un’ ora 
sarebbe di 97,200 piedi. In secondo luogo, conosciuta 
la distanza d’ un corpo in rotazione dal suo centro , 
ossia conosciuta la lunghezza del semidiametro del 
circolo , che descrive il corpo , con moto di rotazione, 
conosciuta altresì la lunghezza del semidiametro del 
corpo attraente, che è il centro dell’orbita circolare, 
conosciuta finalmente la quantità della forza centri- 
peta nel primo minuto secondo, subito si conosce an- 
cora la quantità della stessa forza centripeta , che 
eserciterebbe il centro verso del corpo attratto, se 
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questo fosse vicino e quasi in contatto col centro me- 
desimo , o almeno la sua distanza dal centro nonr ol- 
trepassasse la lunghezza del semidiametro del corpo 
attraente dalla sua superficie : per ottener questo 
con tutta facilità, si osservi quante volte la data lun- 
ghezza del semidiametro del corpo attraente entri 
nella data distanza, che passa fra il centro ed il 
corpo attratto , oppure , il che è lo stesso , quante 
volte il semidiametro del corpo situato nel centro , 
entri nella quantità della distanza della periferia del- 
l’orbita circolare dal suo centro, il numero trovato si 
moltiplichi per se stesso , e se ne formi il quadrato ; 
indi per questo quadrato si moltiplichi la quantità 
conosciuta della forza centripeta , colla quale il 
corpo in rotazione è tirato in quella data distanza 
dal suo centro , il prodotto farà conoscere quanta sia 
la forza attraente del centro in contatto , o nel solo 
spazio di un suo semidiametro dal suo punto centrale. 
Perciò conoscendosi , che la terra nella distanza dal 
sole suo centro di 93 milioni di miglia geometriche 
sono 6C9 bilioni, 600 mila milioni di punti, è at- 
tratta dal medesimo sole suo centro con soli 10 punti 
e % circa di forza centripeta, conoscendosi che il se- 
midiametro del sole centro attraente è di circa 432 
mila miglia geometriche , ed osservandosi che questo 
ultimo numero indicante il semidiametro solare , entra 
215 volte ne’ 93 milioni di miglia di distanza data, 
si formi il quadrato di 21 5 che sarà 46,225 , questo 
quadrato si moltiplichi per i 10 punti */ 4 ne risulterà 
un prodotto di punti 496,91 8, '/» che sono all’ incirca 
346 piedi, e ciò significa, che se nell’ipotesi newto- 
niana, il sole nella distanza di 93 milioni di miglia 
geometriche tira con soli 10 punti ’/ 4 di forza cen- 
tripeta , invece nella vicinanza d’ un suo semidiame- 
tro dal punto centrale tirerebbe con una forza di 
circa 346 piedi parigini nel primo minuto secondo. In 
terzo luogo quando si conosce la quantità della cen- 
tripeta in vicinanza , subito si conosce altresì la 
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quantità della medesima in una data lontananza, cosi 
conoscendosi che la terra in vicinanza tira con 1 5 
circa piedi parigini di forza centripeta nel primo mo- 
mento , si può conoscere con qual grado di forza ti- 
rerebbe a sè un corpo alto da terra 28 mila miglia: 
basta esaminare quante volte il semidiametro terrestre 
che è di circa 3,500 miglia entri nella data lonta- 
nanza di 28 mila miglia ; fatta 1’ operazione , si trova 
che vi entra otto volte ; si formi il quadrato di otto , 
che è 64 , indi per questo quadrato si dividano i 1 5 
piedi di forza in vicinanza, i quali sono punti 21,600, 
il risultato sarà punti 33T '/, di forza , colla quale la 
terra tirerà a sè il detto corpo lontano 28 mila miglia 
geometriche , cioè 2 pollici , 9 linee e 7 punti e mezzo 
di forza centripeta, che eserciterà la terra in quella 
data altezza. In quarto luogo , conosciuta la distanza 
del corpo attratto dal corpo attraente , e conosciuta la 
quantità della forza centripeta in quella data distanza , 
si può conoscere quanti minuti secondi impiegherà il 
corpo attratto in descrivere un arco di 90 gradi , e 
discendere ossia allontanarsi dalla tangente per lo spa- 
zio della sua data distanza dal centro : per riuscirvi con 
tutta facilità si esamini quante volte la data quantità 
di forza centripeta entri nella supposta distanza, indi 
dal numero trovato si estragga la radice quadrala , 
questa radice quadrata indicherà il numero de’ mi- 
nuti secondi che impiegherà il corpo nel descrivere 
con moto di rotazione il suddetto arco di gradi 90 , 
e scostarsi per mezzo di esso dalla primiera tangente, 
tanto quanto è la distanza del corpo attratto dal corpo 
attraente. Quindi essendo la terra lontana dal sole 
93 milioni di miglia geometriche , che sono punti 
669,600,000,000,000 in questa distanza secondo l’ipo- 
tesi newtoniana è tirata dal sole suo centro con 10 
punti e ! / 4 di forza , o più esattamente con 1 0 punti e 
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62,239,981,519,824 
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3 uesti dieci punti colla sua (razione, entrano nella 
ata distanza di 93 milioni di miglia, sessantadue 
bilioni , duecento Irentanovc mila novecent’ ottantun 
milioni , cinquecento quarantanove mila , ottocento 
venti quattro volte, in cifra 62,239,981,549,824. Si 
estragga da quest’ ultima somma la radice quadrata 
che sarà 7,889,232, e tale sarà il numero de’ minuti 
secondi che impiega la terra in iscorrere uu arco di 
90 gradi, e questo numero di minuti secondi forma 
appuntino giorni 91 , ore 7 , minuti primi 27 , se- 
condi 12. In quinto Inogo conosciuta la quantità di 
forza centripeta , per la quale il corpo attratto di- 
scende , e conosciuto il numero de’ minuti secondi , 
che impiega il corpo in discendere , subito si può co- 
noscere da quale altezza abbia cominciato a discen- 
dere ; per venire in questa cognizione basta moltipli- 
care il quadrato de’ minuti secondi per la quantità 
della forza centripeta ; il prodotto indicherà l’ altezza 
dalla quale il corpo ha cominciato a discendere , così 
conoscendosi che la terra tira in vicinanza con 1 5 
piedi circa di forza centripeta , se discende un corpo 
da una altezza incognita la quale però non oltrepassi 
o eguagli la lunghezza d’ un semidiametro terrestre 
dalla sua superficie , e v’ impieghi per esempio 30 
minuti secondi , si formi il quadrato di 30 che è 900 , 
questo quadrato si moltiplichi per 15, il prodotto 
13,500 piedi parigini indicherà che quel corpo è 
disceso dall’ altezza di 1 3,500 piedi. 

La forza centripeta del sole è in vicinanza di piedi 
parigini 346 , come si è detto di sopra , ed essa si 
diminuisce in ragione diretta del quadrato delle di- 
stanze ; quindi essendo la terra distante dal sole 93 
milioni di miglia geometriche , e questo numero con- 
tenendo 215 volte il semidiametro solare, il di cui 
quadrato è 46,225 , ne segue che in tale lontananza 
è attratta come 346 piedi , che sono punti 498,240 , 
divisi per 46,225, cioè con 10 punti e 3 / 4 di forza 
centripeta nel primo minuto secondo, e perciò in 
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questo primo minuto secondo discende, ovvero si al- 
lontana dalla prima tangente per soli 10 punti e 
3 / 4 circa di punto (1 ) . 

Lo stesso si dica degli altri pianeti , Marte per e. , 
in vicinanza sarebbe attratto con 346 piedi di forza 
centripeta , cioè punti 498,240 , esso è lontano dal 
sole 141,701,000 miglia geometriche, in questo nu- 
mero il semidiametro solare , che , come si è detto 
di sopra, è di 432,000 miglia geometriche, vi entra 
328 volte, il di cui quadrato è 107,584, e perciò 
Marte in questa sua lontananza è attratto come 
498,240 , diviso per 1 07,584 cioè con 4 punti e 6 
decimi, ed in un minuto primo discende 12 circa 
piedi. 

Il detto Marte nel descrivere un arco di 90 gradi 
vi consuma giorni 171, ore 17, minuti primi 52, 
secondi 32, il tutto in minuti secondi 14,838,752, 
ed in questo spazio di tempo discende ossia allonta- 
nasi dalla prima tangente 141,701,000 miglia geome- 
triche, che sono punti 1,020,247,200,000,000 , si 
formi il quadrato del tempo che v’impiega, cioè si 
moltiplichino per se stessi i 14,838,752 minuti se- 
condi, risultano 220,188,560,917,504, per mezzo di 
questi si dividano i punti 

1,020,247,200,000,000, 

e risulteranno 4 punti e 6 decimi di forza centripeta 
come sopra. 


(1) Il Cagnoli nelle sue notizie astronomiche parag.664 riflettendo che 
le orbite planetarie non sono perfettamente circolari , ma alquanto elitliche , 
e che la loro discesa , ossia allontanamento dalla prima tangente , è mag- 
giore perchè il semidiametro maggiore dell’ orbita elittica è più lungo di 
quello dell* orbita circolare , e che quindi la terra , per esempio , nello spa- 
zio di sei mesi , cioè dal solstizio di giugno fino al solstizio di decembre 
discende di più che nell' orbita circolare , tanto più che il sole suo centro 
non ritrovasi in mezzo dell’ elissi , ma vicino ad un de’ due fuochi , perciò 
concede alla suddetta terra t3 punti ed 4/5 di discesa nel primo minuto 
secondo, e 33 piedi parigini in un minuto primo, per conseguenza calcola 
4 3 punti ed l/5 la forza centripeta del sole nella lontananza di 93 milioni 
di miglia geometriche e 423 piedi in vicinanza d ’un suo semidiametro dal 
punto centrale ; ma qui si sono trascurate queste minime differenze , e per 
maggior comodo «i sono considerate totalmente circolari le orbite plane- 
tarie. 
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Giove in vicinanza sarebbe attratto con 498,240 
punti di forza centripeta; esso è lontano dal sole suo 
centro 465 milioni di miglia geometriche : in questo 
numero il semidiametro solare vi entra 1,076 volte 
il di cui quadrato è 1,157,776, e perciò nella sua 
lontananza è tirato come 498,240, diviso per 1,1 57,776, 
cioè con circa quattro none parti di punto. Il detto 
Giove impiega nello scorrere un arco di 90 gradi 
giorni 1,083, ore 3, minuti primi 36, secondi 47 , 
in tutto minuti secondi 93,584,207 , ed in questo 
spazio di tempo discende ossia s’ allontana dalla pri- 
ma tangente 465 milioni di miglia geometriche, che 
sono punti 3,348,000,000,000,000, questo numero di 
punti si divida per il quadrato del tempo , il quale 
quadrato consiste in 8,758,003,799,818,849" e risul- 
teranno circa quattro none parti di punto c. sopra. 

Saturno in vicinanza sarebbe tirato con 498,240 
punti di forza centripeta ; esso è lontano dal sole 930 
milioni di miglia geometriche ; in questo numero il 
semidiametro solare vi entra 2,1 51 volte , il di cui 

Q uadrato è 4,626,801 , e quindi nella sua lontananza 
i 930 milioni di miglia, è attratto come 498,240 , 
diviso per 4,626,801 , cioè con una nona parte di 
punto. 

Il detto Saturno nel descrivere un arco di 90 gradi 
vi consuma giorni 2,689 , ore 9 , minuti primi 27 , 
secondi 48 ; in tutto minuti secondi 232,363,668 , e 
nel corso di questi discende e si allontana dalla pri- 
ma tangente 930 milioni di miglia geometriche, che 
sono punti 6,696,000,000,000,000, quest’ultimo nu- 
mero di punti si divida per il quadrato del tempo, 
cioè per minuti secondi 53,991,874,296,414,224, e 
risulta all’ incirca una nona parte di punto di forza 
centripeta come sopra. 

Urano in vicinanza sarebbe tirato con 498,240 
punti di forza centripeta, esso è lontano dal sole 
1,773,944,000 miglia geometriche; in questo numero 
il semidiametro solare vi entra 4,106, il di cui qua- 
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drato è 16,859,236, e quindi nella detta sua lonta- 
nanza dal sole, è tirato come 498,240, diviso per 
16,859,236, cioè con una trigesima quarta circa parte 
di punto. 

Il suddetto Urano impiega giorni 7,672, ore 3 in 
descrivere un arco di 90 gradi, il sopra riferito tempo 
ridotto in minuti secondi, è 662,871,600, ed il qua- 
drato di questi è 439,398,758,086,560,000 ; la sua 
lontananza dal sole è, come si è detto di sopra, mi- 
glia geometriche 1,773,944,000 , che sono punti 
12,772,396,800,000,000, e questi divisi pel quadrai» 
del tempo danno una trigesima quarta parte di punto 
di forza centripeta , colla quale è tirato Urano dal 
sole nella sua data lontananza. 

Secondo tutte queste supposizioni, calcoli ed osser- 
vazioni astronomiche , la distanza di Marte dal sole 
supera un poco più della meta quella della terra , il 
di cui quadrato è due ed un terzo ; dunque è tirato 
con una forza minore due volte ed un terzo di quella 
della terra, cioè con 4 punti e 6 decimi. 

Giove dista dal sole cinque volte più che la terra ; 
il quadrato di 5 è 25 ; dunque è tirato 25 volte me- 
no della terra , cioè con 4 circa none parti di punto. 

Saturno dista dal sole 1 0 volte più che la terra ; il 
quadrato di 1 0 è cento 5 dunque è tirato cento volte 
meno della terra , cioè con una nona circa parte di 
punto. 

Urano dista dal sole 1 9 volte più che la terra ; il 
quadrato di 19 è 361 ; dunque è attratto con una 
forza di 361 volte minore di quella con cui è attratta 
la terra, cioè con una trigesima quarta parte circa 
di punto ; e tutto questo è conforme ai computi ed 
alle supposizioni di sopra esposte. 

Premesse tutte queste ipotesi , teorie , supposizioni 
e dottrine si propongono le seguenti riflessioni contro 
il sistema newtoniano delle forze centrali applicate alla 
spiegazione delle orbite planetarie. 
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Riflessioni contro il sistema delle forze centrali. 
RIFLESSIONE PRIMA. 

La forza attraente, secondo tutte le leggi di fisica, 
è in ragione diretta della massa ; il sole è un milione 
e mezzo circa più grande della terra , e quindi si 
può supporre ragionevolmente che abbia una massa 
altresì maggiore un milione e mezzo di volte della 
massa terrestre , e siccome questa in vicinanza di un 
suo semidiametro , tira con 1 5 piedi parigini di forza 
centripeta , perciò il sole , in vicinanza di un suo se- 
midiametro , dovrebbe tirare come 1 5 moltiplicato per 
un milione e mezzo , cioè con 22,500,000 piedi pa- 
rigini di forza centripeta: esso è lontano dalla terra 
93 milioni di miglia geometriche, in questo numero 
il suo semidiametro di 432,000 miglia geometriche vi en- 
tra 215 volte, ed il quadrato di 215 è 46,225, e quin- 
di la forza centripeta del sole nella distanza di 93 mi- 
lioni di miglia dovrebbe essere come 22,500,000 , di- 
viso per 46,225 , cioè di 486 piedi e 9 pollici circa , in 
tutto punti 700,919, e se tale fosse la forza centri- 
peta del sole , in questa lontananza , la terra discen- 
derebbe i 93 milioni di miglia , ossia si allontane- 
rebbe dalla prima tangente per questo numero di 
milioni di miglia nello spazio di ore 8 , minuti pri- 
mi 35 , secondi 8 , in tutto minuti secondi 30,908 , 
il di cui quadrato è 955,304,464 , e questo quadrato 
moltiplicato per i suddetti 486 piedi ec. di forza 
centripeta , produce i mentovati 93 milioni circa di 
miglia geometriche. Parimente se si osserva quante 
volte i 486 piedi, ec. , ossia i 700,919 punti entrino 
nei 93 milioni di miglia geometriche che sono punti 
in tutto , 669,600,000,000,000 , latta la divisione , si 
conoscerà , che vi entrano 955,31 7,233 volte ; da 
questo numero si estragga la radice quadrata , che 
sarà 30,908, e questo numero indicherà come sopra 


Digitized by Google 



86 

la quantità de’ minuti secondi che impiegherà la terra 
nel descrivere un arco di 90 gradi , ed allontanarsi 
dalla prima tangente 93 milioni di miglia geometri- 
che , se fosse tirata dal sole con 486 piedi di forza , 
e quasi 9 pollici, ossia con punti 700,919 di attra- 
zione solare ; ma la terra nel descrivere il detto arco 
di 90 gradi , v’ impiega non già ore 8 , ec. , bensì 
giorni 91 , ore 7 , ec. , il tutto in minuti secondi 
7,889,232, e perciò, come sopra si è dimostrato , non 
può O&ser tirata dal sole , che con soli 1 0 punti e 3 / 4 
di forza centripeta, oppure secondo il computo del 
Cagnoli , appoggiato all’ orbita elittica , con 1 3 punti 
ed 1/5 nel primo minuto secondo di sua discesa ; 
dunque nell’ipotesi newtoniana il sole in vicinanza 
di un sno semidiametro tirerebbe con 423 piedi di 
forza centripeta secondo i calcoli del Gagnoli , ed in 
lontananza di 93 milioni di miglia geometriche , ti- 
rerebbe con soli 13 punti ed '4 ; dunque il sole, 
sebbene più grande un milione e mezzo di volte della 
terra, nell’ipotesi newtoniana non ha che una forza 
attraente 28 volte soltanto maggiore di quella della 
terra ; giacché il 15 stà 28 volte nel 423 ; dunque 
secondo questo sistema newtoniano , la forza attraente 
non è in ragione diretta della massa , il che è con- 
trario a tutte le leggi di fisica; dunque sembra che 
il newtoniano sistema cada apertamente in assurdi. 
Forse qualcuno pretenderà di sciogliere questa fortis- 
sima difficoltà, con dire che sebbene il sole in quanto 
al suo volume, sia maggiore della terra un milione 
e mezzo di volte, pure essendo tutto fuoco e fiamma, 
ed essendo proprietà del fuoco il dilatare e rarefare 
oltremodo la massa , ne segue che si può con fonda- 
mento supporre, che sebbene il volume del sole su- 
peri un milione e mezzo di volte quello della terra , 
però la sua massa oltre modo dilatata e rarefatta dal 
calorico, non oltrepassi quella della terra, che sole 
28 volte. 

Si risponde che sembra in primo luogo incredibile 
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che un volume più grande di un altro un milione e 
mezzo di volte, contenga una massa in proporzione 
enormemente sì piccola. 

In secondo luogo si risponde che se il sole avesse 
un volume sì grande ed una massa in proporzione 
talmente piccola , che la sua forza attraente in vici- 
nanza di un suo semidiametro , fosse di soli, piedi 423 , 
secondo il computo del Cagnoli , in tale supposizione 
esso potrebbe bensì far girare intorno a se la terra , 
Mercurio, Venere, Marte, ma sarebbe affatto inca- 
pace di ottenere il medesimo effetto riguardo a Gio- 
ve , Saturno ed Urano , cosicché non potrebbero que- 
sti pianeti aggirarsi intorno al sole come a loro cen- 
tro, in vigore delle due forze centripeta, e progettile; 
ma il sole invece dovrebbe aggirarsi intorno al mag- 
giore di essi, come a suo centro; ed eccone la di- 
mostrazione. Giove è un corpo opaco, come la terra, 
lontano dal sole cinque volte più che la terra , per 
conseguenza 25 volte più freddo , come insegnano le 
leggi della fisica, giacché il freddo cresce in ragione 
diretta del quadrato delle distanze , quindi dev’ essere 
25 volte più denso e più compatto della terra, come 
argomentano Voltio, ed altri fisici. Inoltre Giove è 
1,241 volte più grande della medesima terra (vedi 
Cagnoli notizie astronom. parag. 342 ) ; dunque se la 
forza attraente della terra nella vicinanza di un suo 
semidiametro è di 1 5 piedi , quella di Giove , in dati 
eguali, dev’essere come 15 moltiplicato per 1,241 , 
cioè di 18,615 piedi parigini, e siccome la massa 
terrestre , nella supposizione de’ newtoniani , è sol- 
tanto 28 volte minore della massa solare, talmente 
che 28 terre formerebbero una massa eguale a quella 
del sole, così ne segue, che essendo Giove 1,241 volte 
più grande della terra , ed entrando in questa somma 
44 circa volte il numero 28 , Giove avrebbe una 
massa 44 circa volte maggiore di quella del sole , 
alla quale maggioranza , se vi si aggiunga la maggiore 
densità che deve avere il detto Giove, in forza della 
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sua maggior lontananza dal sole , ognun vede quanto 
maggiormente superi la sua massa quella del sole , 
cioè moltiplicato il 44 per 25 risulterebbero 1,100, 
cosicché nell’ ipotesi newtoniana la massa di Giove su- 
pererebbe 1,100 volte quella del sole, e perciò la for- • 
za attraente del sole, sarebbe a quella di Giove, co- 
me 1 a 1,100; dunque non Giove dovrebbe aggirarsi 
iutorno al sole, ma bensì il sole intorno a Giove: ma 
ciò non segue ; dunque sembra assurda la newtoniana 
spiegazione delle orbite planetarie per mezzo delle 
forze centrali. 

Lo stesso si dica di Saturno e di Urano ; Saturno , 
per esempio , è più grande 966 volte della terra , e 
dieci volte più lontano dal sole che la terra, quindi 
1 00 volte più freddo , più denso e compatto : il 28 
in 966 vi entra 34 volte, e queste moltiplicate per 
100 , darebbero una massa che supererebbe 3400 
volte quella del sole. 

Urano è 80 volte più grande della terra , e 1 9 
volte più eh’ essa lontano dal sole; per conseguenza 
361 volte più freddo, più denso e compatto della 
terra : il 28 in 80 v* entra circa tre volte , e queste 
moltiplicate per 361 formerebbero una massa 1,083 
volte maggiore della massa solare, e quand’anche non 
si volesse computare questa maggior densità prove- 
niente dal maggior freddo , ec. ; pure , anche senza 
di essa la massa di Giove supererebbe la massa so- 
lare 44 volte, quella di Saturno 34 volte, quella di 
Urano quasi tre volte; dunque nè Giove, nè Saturno, 
nè Urano potrebbero aggirarsi intorno al sole, come 
continuamente succede; dunque il sistema newtoniano 
da qualunque lato rivolgasi cade in assurdi ; dunque 
le orbite planetarie non provengono dalla forza cen- 
tripeta,^ progettile immaginate da Newton (1). 


0 ) La Place ( Exposìliun du sy sterne du monde') calcola il rapporto 
della massa terrestre alla massa solare, come t a 337,086. 

Parimente 1’ autor del compendio di Uranografia elementare stampato in 
Milano nell'anno (828 , alla tavola B, vuole che il detto rapporto fra la 
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RIFLESSIONE SECONDA. 

Il sistema newtoniano delle forze centrali sembra 
affatto insufficiente a spiegare il moto dittico dei 
pianeti intorno al sole , il quale non ritrovasi nel 
centro dell elissi, ma bensì verso uno de’ due fuochi: 
infatti le due forze , centripeta e projettile , in qua- 
lunque quantità esse siano , qualora in ogni data di- 
stanza sufliciente dal centro si conservino sempre le 
stesse , il corpo tirato dalle medesime descrive sem- 
pre un circolo, c non un’ elissi, secondo le regole 
di meccanica , e la quotidiana esperienza , ma nel si- 
stema planetario le due forze, centripeta e projettile, 
si conservano sempre le stesse in qualunque data di- 
stanza del pianeta dal sole; dunque il pianeta do- 


massa terrestre e solare sia come t a 351,866. Quindi secondo la prima 
di queste due opinioni la forza centripeta del sole in vicinanza di un suo 
semidiametro sarebbe come 15 piedi parigini, che sono la misura dell' at- 
trazione terrestre, moltiplicati per 337,086, cioè 5,056,290 piedi parigini , 
e nella lontananza di 93 milioni di miglia geometriche sarebbe come 
5,056,290 diviso per 46,225 , quadrato dei 215 semidiametri solari con- 
tenuti nei 93 milioni di miglia, cioè piedi circa 109; e se fosse tale la 
forza centripeta del sole verso la terra , questa nello scorrere un arco di 
90 gradi , ed allontanarsi dalla prima tangente 93 milioni di miglia geo- 
metriche , v’ impiegherebbe circa ore 18. Secondo l’altra opinione la forza 
centripeta del sole in vicinanza di un suo semidiametro sarebbe come 15 
piedi moltiplicati per 351,866 , cioè piedi parigini 5,277,990 , e nella lon- 
tananza di 93 milioni di miglia sarebbe come 5,277,990 diviso per 46,225, 
cioè H 2 circa piedi: c se tale fosse la forza centripeta del sole in tale 
lontananza , la terra scorrerebbe il suddetto arco di 90 gradi nello spazio 
di circa ore 17 ; ma la terra nel descrivere un arco di 90 gradi v' impiega 
giorni 91 , ec. ; quindi nella lontananza di 93 milioni di miglia è tirata 
dal sole con soli 13 punti ed t/5 di forza centripeta secondo il computo 
del Cagnoli , ed in vicinanza d’ un semidiametro solare sarebbe tirata con 
423 piedi di forza centripeta, rome si è dimostrato di sopra; perciò qua- 
lunque si abbracci delle surriferite opinioni circa la massa , sta sempre 
vero, che nell'ipotesi newtoniana la forza centripeta non è in ragione di- 
retta della massa , e continuano ad aver tutta la sua forza gli argomenti 
di sopra proposti. Si noti che anche il sopra citato autore del compendio 
di Uranografia nella tavola B. considera come piedi 421 1' attrazione del 
sole in vicinanza d'un suo semidiametro, sebbene la sua massa sia, se- 
condo esso, 351,866 volte maggiore di quella della terra. 

f‘ 
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vrebbe descrivere un circolo e non un elissi intorno 
al sole ; ma i pianeti descrivono un’ elissi , e non un 
circolo ; dunque è impossibile lo spiegare il moto dit- 
tico de’ pianeti nel' sistema newtoniano delle forze 
centrali: così per esempio, se la terra al principio 
della creazione fu collocata da Dio nella distanza di 
93 milioni di miglia geometriche dal sole , e le fu 
impressa dallo stesso Dio una forza di proiezione , 
questa nella detta distanza di 93 milioni di miglia 
si conserva sempre la stessa , ed è moltissimo mag- 
giore della forza centripeta che , come si è detto , 
non pub in tale lontananza essere che di soli 13 cir- 
ca punti , e perciò sebbene la terra descriva nel pri- 
mo minuto secondo un arco di 18 circa miglia geo- 
metriche, pure la discesa verso il centro non è che 
di soli 13 circa punti, dal che si vede quanto la 
forza di projezione sia moltissimo maggiore della forza 
centripeta , la quale anch’ essa si conserva sempre la 
medesima in qualunque data distanza ; dunque la terra 
dovrebbe aggirarsi intorno al sole con moto circolare e 
nonelittico, e quindi esser sempre egualmente distante 
da esso , giacché per avvicinarsi più che non era al 
principio, bisognerebbe che fosse subito cresciuta nel 
primo momento la forza centripeta del sole, e cre- 
sciuta talmente che superasse in quantità la forza di 
projezione , il che è un assurdo ; primo , perchè la 
projezione in qualunque punto della periferia del- 
l’orbita terrestre è sempre moltissimo maggiore della 
forza centripeta; secondariamente, perchè questa se- 
conda , in qualunque data distanza si conserva sem- 
pre la stessa , nè si accresce e si diminuisce , come 
insegna 1’ esperienza e la fisica. Si leggano le osser- 
vazioni del Feller stampate a Liegi nel 1788, il suo 
dizionario biografico , articolo Newton : si leggano gli 
elementi delle forze centrali del cavaliere di Forbiti , 
ove fa su quest’articolo delle vittoriose osservazioni , 
alle quali l’ Accademia delle Scienze nulla trovò da 
opporre ragionevolmente. 
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Lo stesso si dica degli altri pianeti , principalmente 
di Giove , Saturno , Urano , nei quali la forza cen- 
tripeta del 6ole è minima e massima quella di proie- 
zione. Giove , per esempio , nel primo minuto se- 
condo descrive un arco di circa 8 miglia geometri- 
che , e discende soltanto quattro circa nove parti di 
punto. Saturno scorre un arco di circa 6 miglia geo- 
metriche , e discende solamente , ossia allontanasi 
dalla tangente primiera una circa nona parte di pun- 
to. Urano descrive un arco di circa 4 miglia geome- 
triche nel primo minuto secondo , e discende soltanto 
una trigesima quarta parte di punto ; quindi è impossi- 
bile che questi pianeti dall’afelio passino nel perielio, 
e si avvicinino al sole per mezzo della forza centripeta 
così minima ed unita ad angolo con una forza di 
projezione sommamente maggiore. 

Il sopra citato autore del compendio di Uranogra- 
fia, pag 120, 122 per ispiegare, ossia combinare il 
moto dittico de’ pianeti col sistema Newtoniano delle 
forze centrali , così dice : « suppongasi che un pia- 
ti neta sia spinto in A da una forza projettile con ve- 
li locità troppo tenue, perchè possa descrivere un’ or- 
li bita circolare del raggio S A per cui fino dal pri- 
« mo istante di moto , cominci ad accostarsi al sole... 
« nella pagina 122: dunque un pianeta, che nel suo 
<« afelio abbia ricevuto un moto di projezione con 
« velocità troppo tenue , perchè possa descrivere un 
<■ orbita circolare, si accosta al sole, ec. ». Ma que- 
ste supposizioni sembrano veramente assurde : di fatto 
se i pianeti nell’ afelio avessero una velocità di pro- 
jezione troppo tenue in paragone della forza centri- 
peta , la quale per la terra è di 1 3 circa punti , per 
Giove di 4 none parti di puntOs, per Saturno d’ una 
nona parte di punto, e per Urano d’una trigesima 
quarta parte di punto, come si è dimostralo, se, si 
ripete , la velocità di projezione fosse troppo tenue in 
paragone di questa minima quantità di forza centri- 
peta, i suddetti pianeti trovandosi nell’afelio, non 
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descriverebbero archi di 18, 8, 6, 4 circa miglia geo- 
metriche, ma bensì archi di 6oIi alcuni punti, o parti 
di punto, perché due minime forze di alcuni punti 
o parti di punto, non possono produrre che minimi 
archi di qualche punto, o parte di punto ; ma i sud- 
detti pianeti, anche nell’ afelio, descrivono archi lun- 
ghi 18, 8, 6, 4 circa miglia geometriche; dunque 
lungi dall’ essere nell’ afelio la forza centripeta mag- 
giore della velocità di projezione , è invece questa se- 
conda sommamente maggior della prima, anche nel- 
l’afelio, come chiaramente dimostrano tutti i calcoli 
e computi astronomici , e quindi non possono i detti 
pianeti passar dall’ afelio nel perielio, ed avvicinarsi 
al sole per effetto della maggioranza della forza cen- 
tripeta , in confronto della velocità di projezione ; 
dunque la surriferita supposizione è totalmente assur- 
da, ed assurdo altresì il sistema Newtoniano delle for- 
ze centrali applicate alla spiegazione delle orbite pla- 
netarie. 

Anche il Cagnoli nelle sue notizie astronomiche pa- 
ragr. 346. non sapendo a che appigliarsi per render 
ragione delle orbite elittiche dei pianeti, è ricorso ad 
un miserabile ripiego da peripatetico, dicendo che la 
natura ha ripudiato nei pianeti il moto circolare, 
e che quindi deve essere elittico, ed ineguale, sicco- 
me testifica il fatto , la qual maniera di argomenta- 
re, dice l’osservatore nel margine di quel paragrafo, 
pare che pecchi di logica , e senta pure del peripate- 
tico. Di più è tanto falso che la natura ripudj il moto 
circolare , etj«,, uniforme nei pianeti , eh’ essa in vece , 
, cioè l’ autore ’^ii essa , che è Dio , lo produce conti- 
nuamente neliiì rotazione delle parti componenti i 
pianeti. Si legga il suddetto osservatore. 

Alla vista di tante difficoltà, ed assurdi il detto 
sistema Newtoniano viene presentemeute contraddetto, 
e rigettato da parecchi fisici ed astronomi italiani e 
francesi, principalmente dal celebre Leopoldo Nobili 
fiorentino, in una sua memoria inserita negli annali 
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del museo di storia naturale in Parigi, nella quale 
pretende unitamente a varj recenti francesi di spiegar 
le orbite planetarie coll’attrazione, e ripulsione ma- 
gnetica; e di ciò parlano tutti i giornali scientifici : 
tanto è vero che i sistemi de’ filosofi anche quelli de- 
cantati come certi variano come le mode. 

RIFLESSIONE TERZA. 

La luna secondo i Newtoniani si aggira intorno alla 
terra, suo centro, in vigore del sistema delle forze 
centrali : essa è distante dalla terra 60 semidiametri 
terrestri , il di cui quadrato è 3600 ( V. Cagnoli, 
opera citata paragr. 222 , 663 ). Quindi è tirata come 1 5 
piedi , cioè punti 21,600, divisi per 3600, cioè con 
6 punti di forza centripeta, e perciò nel primo mi- 
nuto secondo descrive un arco lungo 3125 circa piedi 
parigini , e discende solamente punti 6 , dal che si 
deduce , che la forza sua di projezione è moltissimo 
maggiore della forza centripeta con cui la terra la 
tira a se. 

Inoltre la luna dista dal sole all’ incirca quanto la 
terra , cioè 93 milioni di miglia geometriche ; per 
conseguenza essa nell’ipotesi Newtoniana dovrebb’ es- 
ser tirata dal sole con quella medesima forza con cui 
è attratta la terra ; ma questa , secondo i computi 
del Cagnoli, e d’altri, è tirata dal sole con 13 punti 
ed 1/5 di forza centripeta ; dunque anche la luna 
sara tirata verso del sole con cgual forza ; dunque 
abbiamo 1 3 ed 1/5 contro 6 , cioè la luna è attratta 
dal sole con 13 punti ed 1/5, ed è nel medesimo 
tempo dalla terra tirata verso di se con 6 punti ; dun- 
que la luna dovrebbe ubbidire, secondo tutte le leggi 
di meccanica , alla forza maggiore che è quella del 
sole, e quindi aggirarsi intorno a lui , come a suo 
centro , e non intorno alla terra ; ma ciò non segue ; 
dunque sembra un vero assurdo il voler spiegare il 
moto della luna per mezzo del sistema Newtoniano 
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delle forze centrali. Nè si dica che la luna aggirasi 
intorno al sole mediante il moto annuo della terra, 
la quale sempre la lira seco, e quindi le fa compier 
con se ogni anno un’intiera elissi intorno al sole, me- 
diante la quale viene ad aver il suo effetto 1’ attra- 
zione solare di 13 punti ed 1/5 , giacché si replica 
in contrario , che questa risposta non scioglie 1’ ob- 
biettata difficoltà : in fatti la luna in ogni mese si tro- 
va ora in congiunzione col sole , ed ora in opposi- 
zione; fra questi due punti diametralmente opposti 
vi è uno spazio di 420,000 miglia geometriche , cioè 
la luna trovandosi in congiunzione per passar indi in 
opposizione, deve in ogni mese discendere ossia al- 
lontanarsi dal sole per lo spazio di 420,000 miglia 
geometriche di più che non era allorquando trovavasi 
in congiunzione. Questa discesa ossia allontanamento 
della luna dal sole , succede secondo i Newtoniani per 
effetto dei 6 punti di forza centripeta , co’ quali la 
terra la tira a se continuamente; ma nell’atto in cui 
la terra tira a se la luna con sei punti di forza cen- 
tripeta , e tenta di allontanarla dal sole per lo spazio 
di 420,000 miglia geometriche , col farla passare dalla 
congiunzione all’ opposizione, il sole medesimo secon- 
do la teoria delle forze centrali la tira a se con una 
forza centripeta di 13 punti ed 1/5 , e siccome que- 
ste due forze disuguali d’attrazione terrestre e d’at- 
trazione solare tendono a tirare la luna in ogni mese 
a punti diametralmente opposti , ne segue, che l’at- 
trazione terrestre, come molto minore della solare , 
dovrebbe restar distrutta ossia impedita nel suo efi- 
fetto , e quella invece del sole vincitrice ; dunque la 
luna non potrebbe aggirarsi intorno alla terra , ma 
intorno al sole ; ma la luna si aggira intorno alla 
terra; dunque ciò non proviene dalle forze centrali, 
applicate da Newton al sistema planetario, cioè alla 
spiegazione delle orbite planetarie ; dunque queste or- 
bite planetarie provengono da altre cause a noi igno- 
te , altrimenti bisognerebbe dire che , la forza centri- 
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peta, la quale si vuol che regni nel sistema pianeta* 
rio , è capricciosa , ed affatto diversa da quella, che 
domina nell’ orbe terracqueo, e che segue diverse o 
contrarie leggi, anzi che non segue costantemente ve- 
runa legge; ma in tale assurda supposizione svanisce 
totalmente l'argomento di analogia, che tanto vantano 
i Copernicani e Newtoniani, ed a cui, come ad una 
delle basi fondamentali , appoggiano tutte le loro ipo- 
tesi e sistemi ; ed inoltre anche con questa mostruosa 
attrazione di nuovo conio, non si spiega e non si 
dimostra quali sieno le cause secondarie, che produ- 
cono nei pianeti il moto di projczione e di rotazione 
sul loro asse, il qual moto di rotazione si manifesta 
eziandio nel sole, centro di tutti i pianeti, dal che 
apparisce evidentemente essere affatto incapace il si- 
stema Newtoniano ad ispiegare la vera cagione mo- 
trice dell’orbe planetario: i Newtoniani circa i delti 
moti di projezione, e rotazione sul proprio asse, sono 
costretti a confessare la loro ignoranza , e ricorrere 
immediatamente a Dio; invece gli antichi filosofi ed 
i santi padri di tutti i secoli non iscorgendo nei cor- 
pi celesti veruna qualità idonea a spiegar a dovere il 
moto di rotazione nel sole e nei pianeti , e le orbite 
elittiche di questi secondi intorno al sole, e non vo- 
lendo ricorrere immediatamente a Dio , causa prima- 
ria di tutto , senza passar prima , come porta il do- 
vere di un filosofo , per la via delle cause seconde , 
dissero concordemente , che la causa motrice seconda- 
ria, dopo Dio, del sistema planetario, sono gli an- 
geli , i quali come creature di prim’ ordine , sono stati 
dotati dal Signore di forze sorprendenti. « Coelestia 
« corpora, ( dice s. Tomaso, opusc. 10, art. 3 ) a 
« spirituali creatura inoveri a nemine sanctorum , vel 
« philosophorum negatum legisse memini »; e nell’opu- 
scolo 11 art. 2 afferma, « demonstrative probari posse, 
« quod ab aliquo intellectu corpora coelestia movean- 
« tur, vel a Deo immediate , vel median tibus ange- 
« lis , sed quod mediantibus angelis ea moveat, con- 
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« gruera rerum ordini , quem B. Dyonisius infallibilem 
« asserit , ut inferiora a Deo per media secundum 
« cursum communem administrentur ». 

A questa sentenza sembra esser favorevole la di- 
vina Scrittura in varii luoghi: in Giobbe, c. 9, v. 
1 3 » sub quo curvantur qui portant orbem , nel c. 
« 38 , v. 7 » cum me laudarent astra matutina, 
« et jubilarent omnes lìlii Dei; in s. Matteo c. 24, 
v. 29 « virtutes caelorum movebuntur ». Da questi 
ed altri testi scritturali ne derivò in s. Tommaso tanta 
e tale certezza di questa opinione, che giunse nella 
questione sesta , « de potentia , art. 3 , ad atì’ermare : 
« sententiam esse fidei , quod angeli non solum cor- 
ei pora coelestia suo imperio moveant locai iter, sed 
« etiam alia corpora , Deo ordinante et permittente. » 
Si è molto scherzato su questa opinione, dopo che i 
Newtoniani chiusero, e sigillarono le porte delle scuole 
peripatetiche, ma non si potrebbe egualmente scher- 
zai^ su tutte le ipotesi, se si dessero in mano ad un 
capriccioso poeta? Qui adesso non si difende l’ipo- 
tesi de’ santi padri, si dice per altro che non è as- 
surda , anzi che è molto più l’agionevole della New- 
toniana : sapiamo da Daniele, c. 10, v. 12, 13, c. 
12, v. 1 , che Dio ha deputato degli angeli a prese- 
dere ad alcune città e provincie ; sapiamo pure di 
certo, che un angelo si fece condotliere del popolo 
ebreo dietro una colonna di nube ( Esodo c. 13, ver. 
21 , c. 14, v. 19), che un altro mise a morte Tar- 
mata di Senacheribb ( 4 reg., c. 19, v. 35 ): che 
stravaganza adunque sarebbe, se anche un angelo 
fosse preside, e regolator d’ un pianeta? nessuna. la 
questa ipotesi vi è più semplicità e chiarezza; in 
quella di Newton vi è bensì più artificio , ma insieme 
vi sono maggiori difficoltà, misteri , oscurità, ed anche 
assurdi , come sì è di sopra dimostrato. Si leggano Les 
soirées de saint Petersbourg par M. le corate Joseph 
de Maistre , édition de Paris, imprimerle Cosson 1821 
dixi'eme entretien pag. 238 et suiv. : onzième entreticn 
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pag. 317. et suiv . , note 6. du onzième entretien , tom. 
2. pag. 336 : si legga l’ opuscolo sulla metafisica del 
chiarissimo Alfonso Muzzarelli, e poi si conchiuda ri- 
guardo a quest’ oggetto meco dicendo così : hoc unum 
scio me ninil scire. Si conchiuda altresì, e molto più 
concludentemente con le parole infallibili dell’ Eccle- 
siaste ( Vili, 17 ) » Intellexi quod OMNIUM OPERUM 
« DEI nullam possit homo invenire rationem, eorum 
« quae fiunt sub sole ; et quanto plus Iaboraverit ad 
« quaerendum TANTO MINUS INVENIAT : etiamsi 
« dixerit sapiens se nosse, non poterit reperire »> (1). 

a. c. 

(4) Anche Lucano sebben gentile diceva saviamente : 

Quaerite , quos agitai mundi labor , al mihi semper 
Tu qucecumque maves lam crebro» causa mcatus , 

Ut superi voluere , late. 

Io non so , dice a questo proposito un filosofo , se si senta abbastanza 
1' energia di questo ut superi voluere , quando si pensa , che dopo Lucano 
nulla si i detto di piti ragionevole sul moto dei pianeti , sulle loro orbite 
elittiche , sulla natura , e propagazione della luce , sul flusso , e riflusso 
del mare ec. , di quello che dissero i fisici del suo tempo : quando dal- 
1' altra parte si riflette che trattasi di oggetti visibili , palpabili , immensi 
per cosi dire , che continuamente accadono in tutta 1' estensione dei due 
emisferi , osservati da tanti milioni di persone per lo spazio di circa sei 
mila anni , si può facilmente comprendere tutta la verità di questo ut su- 
peri voluere. 

Dio dimandò a Giobbe : se sapeva in qual modo si propagasse la luce 
per quam vìam spargilur lux ? ed ecco che dopo tre mila anni scorsi da 
quell’ epoca in poi noi siamo totalmente all’ oscuro come Giobbe per ri- 
spondere a questa questione , e vaglia il vero : la luce si trasmette suc- 
cessivamente per emanazione dei corpi luminosi , come pretende Newton , 
oppure essa non è altro che una vibrazione , o ondulazione , che si pro- 
paga dalle stelle fino a noi ? se è una vera emissione di particelle del corpo 
luminoso , perchè mai il sole p. e. comparisce sempre della stessa grandezza 
e densità dopo una continua perdita di un numero quasi infinito di parti- 
celle per lo spazio di sei mila circa anni ? Inoltre in tale ipotesi dell’ emis- 
sione , e propagazione successiva la luce lanciata dalle stelle lontane non 
giungerebbe a noi secondo i calcoli dei filosofi Copernicani ( si veda il 
dubbio 4 0 ) , se non dopo lo spazio di milioni , o di molte migliaja di 
anni , e perciò sarebbero invisibili anche al di d’ oggi , il che non sussiste. 
Se poi la luce consiste in vibrazioni , ossia ondulazioni propagate dalle 
stelle fino a noi con una velocità incomprensibile , perchè mai tante di- 
verse ondulazioni , o vibrazioni dirette , e riflesse provenienti da un nu- 
mero grandissimo di stelle , sole , pianeti , comete , corpi illuminati in 
tutte le direzioni non si confondono , e non rendono la visione confusa , 
come succede nelle ondulazioni sonore , ma invece si propagano sempre 
colla medesima regolarità , come se ciascuna ondulazione fosse sola , e non 
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fono urtala in mille maniere , in ogni instante , ed In tutte le direzioni 
da ondulazioni , o vibrazioni novelle ? gran mistero è questo I la luce ci 
apporta l'immagine degli oggetti con precisione, e chiarezza, ce li mani- 
festa nelle loro più piccole parti , ce li dipinge con mille colori , essa gli 
illumina colla rapidità del pensiero , e nella notte gli abbandona con eguale 
celerità , i suoi raggi sono cosi sottili , e delicati , che possono come dicono 
i fisici nell’ annuairc du 1831. passare centomila milioni di essi uniti as- 
sieme nello stesso tempo per la cruna di un ago senza nuocersi , eppure 
sono composti di parti , sulle quali si occupano i fisici , e nelle quali si 
scorgono proprietà affatto diverse , quale fenomeno ! più vi si studia , più 
si ammira , e meno si comprende , nulla vi ha nella natura , che ci dia 
una maggior idea dell onnipotenza divina ; che dire pertanto alla vista di 
st stupendi , ed incomprensibili misteri , se non con Lucano ut superi vo- 
luerc , o meglio colla Sacra Scrittura : dixilque Deus fiat lux , et facta est 
lux ? si legga Bonald op. cit. Moise et les Gèologues c. 3 , pag. 53, e seg. 

Parimente Alambert famoso incredulo dicea , che di molti stupendi fe- 
nomeni naturali non si può dar altra spiegazione , o ragione , che questa ; 
Dio ha voluto così. 

Che Newton ci mostri la mano , che lanciò i pianeti per la tangente 
della loro orbita , dice un altro insigne miscredente , cioè Rousseau Emilio 
tool. 3. p. 48. 

Voltaire patriarca degli empj ( pensèes , 2. par. , p. 2. , edit. 1765 ) par- 
lando dei diversi sistemi dei filosofi sulla costituzione del mondo dice 
cosi : « i filosofi , che fanno dei sistemi sulla costituzione dell’ universo , 
« sono come i nostri viaggiatori , che vanno a Cbstantinopoli , e che par- 
si lano del serraglio : essi non ne hanno mai veduto che I' esterno , e pre- 
si tendono di sapere ciò , che vi faccia il Sultano. Noi pesiamo la mate- 
« ria , noi la misuriamo , noi la decomponiamo , e trattene queste ope- 
ri razioni grossolane , se vogliamo fare un passo , troviamo in noi 1’ ùn- 
si potenza , e dinanzi a noi un abisso. Più eh' io vado avanti , più mi 
ss confermo nell' idea che i sistemi sono per i filosofi ciò che i romanzi 
ss sono per le donne, essi sono in voga tutti uno dopo 1' altro , e finiscono 
ss coll’ essere dimenticati. » 

Il celebre chimico di questi ultimi tempi Onofrio Davy nella sua ope- 
retta intitolata gli ultimi giorni di un filosojb fa la seguente confessio- 
ne : ss Noi non possiamo ( die’ egli ) comprendere compiutamente le scam- 
« bievoli relazioni di una milionesima parte degli oggetti , che ci circon- 
« dano , e non pertanto pretendiamo di ragionare sull’ infinito universo , 
ss e sulla mente eterna , che lo creò , e lo governa. Per quanto appartiene 
ss a questi punti non ho fiducia alcuna alla ragione , confido soltanto nella 
ss fede , e sino a dove dobbiamo estendere le nostre investigazioni altra 
ss guida non abbiamo , che la rivelazione » ; quindi ottimamente dicea 
Leibnizio ( Essai de théodic. n. 345. ) ss che i fisici potevano spiegare 
ss quanto volevano , ed i geometri far dei calcoli, che ad ogni modo con- 
ci veniva riconoscere ben molte cose , le quali erano tult' altro , che un 
« risultato di fisica , o di geometria se . 

Eppure i Copernicani , e Newtoniani in vigor di supposizioni , e calcoli 
matematici vogliono con un tono decisivo, e dispotico render ragione della 
costituzione dell’ universo , delle orbite planetarie , del flusso , e riflusso 
del mare , e pretendono che si creda con certezza la forza universale del- 
I' attrazione reciproca fra i corpi , il moto della terra , ed il sistema delle 
forse centrali per U spiegazione dei fenomeni celesti , e non ('avveggono , dice 
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il celebre Conte de Maistre ( oper. ciL, notes dtl onzième Entretlen pag. 366.), 
che questo dispotismo carattere distintivo dei moderni filosofi non è capa- 
ce , che a ritardare la scienza : in fatti questa riposa oggidì tutta intiera 
sopra calcoli profondi , che sono alla portata di poche persone , questi cal- 
coli non hanno , che a dilatarsi per imporre silenzio alla moltitudine , il 
minimo dubbio è un sacrilegio. 

Però il Barone di Marivetz dotto filosofo di questi ultimi tempi in una 
sua lettera al signor Bailly circa il sistema delle forze centrali confuta , 
deride questo dispotismo , e ne presagisce la disfatta colle seguenti parole : 

« noi non trascriveremo qui , die' egli , la lista numerosissima dei dotti , - 
« che non hanno piegato il ginocchio avanti 1’ idolo chiamato attrazione ; 

« e che non hanno riposto i loro pensieri su questa nuvola leggiera. Le 
« autorità devono cedere alla ragione ; ciò forse è spiacevole , e doloroso 
« a quelli, che si sono impadroniti dell'autorità, ma per consolarsi , a 
« Signore , procurino di guardarsi al di dietro , e di considerare la sorte 
« dei loro predecessori ; questi subiscono la legge generale ed invariabile : 

« nell’ impero delle scienze Io scettro del dispotismo sempre usurpato è 
« sempre passato da una mano all’altra a titolo egualmente illegittimo. 

« Questa sorte è riservata tanto alle leghe , fazioni , ed alleanze usurpa- 
« trici , quanto ai particolari usurpatori. Sii questi esempi si moltiplicati 
« si stabilisce la speranza di quelli , che entrano in campo con nuove idee , 

« e sistemi ; tal' è la sorgente delle consolazioni , che sostengono il loro 
cc coraggio in mezzo alle contrarietà , alle quali vanno incontro. L’ impero 
« di quelle idee, che dominava in un tempo, in appresso si distrugge, 

« ed altri ne formano un nuovo. L'opinione ricevuta combatte lungo tempo 

« per continuare il suo dispotico dominio, ma però vede indebolirsi prò- 
« gressivamente i suoi sforzi , si presagisce , e si calcola la sua disfatta , si 
« prevede 1' instante , in cui la sua potenza svanirà. La sua caduta pro- 
“ dotta dai sviluppi successivi dell' intelligenza è di sovente meno 1’ ef- 
fe fello di una potente impulsione , che quello di una lenta degradazione ; 

« in mancanza del fulmine del geuio , che poteva atterrarla in un istante , 

« la lima sorda delle meditazioni , le scosse reiterate , che gli danno di 

<c seguito le molteplici osservazioni , la fa crollare , e alla fin fine cade 

« senza che persona alcuna possa vantarsi di averla rovesciata , e distrutta. 

« Allora questo vasto edilìzio cuopre coi suoi avanzi il terreno , che pri- 
« ma avea compresso ; quelli , che divengono padroni di questo terreno , 

« si occupano ancora per lungo tempo in toglier via i rimasugli del ca- 
« duto edilìzio , i quali ritardano la costruzione di un nuovo , mentre che 
« altri architetti meditano già di costruirlo su queste rovine » . 

Anche lo stesso Newton nella prefazione della sua famosa opera intitolata 
Principi matematici di filosofia naturale pare che non ammetta quest’ idolo 
dell' attrazione , giacché dichiara solennemente , e a diverse riprese « che 
« il suo sistema non riguarda punto la fisica , eh' egli non intende attri- 
« buire alcuna forza ai centri , io somma , eh' egli non intende punto 
« uscir fuori dal cerchio delle matematiche ( quantunque sembri molto 
difficile il comprendere questa sorte di astrazione ). Si leggano les Soirées 
du Comte de Maistre , notes du onzième entretien , pag. 359 , edizione so- 
pracitata. 

Parimente Newton nella medesima sua opera pag. 482. Canlabrig. 4 74 3 
conferma lo stesso dicendo :« i dieci pianeti principalmente descrivono in- 
« tomo al sole dei circoli , del quali esso è il centro , e sopra un piano 
« presso a poco simile t tatti questi movimenti regolari non provengono 
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« ila veruna cauta meccanica , giacché le comete seguono un piano diverto. 
« Questo magnifico sistema del sole , dei pianeti , e delle comete non ha 
« potuto essere ideato , e prodotto, che da una intelligenza infinita. » 

Con tutte queste dichiarazioni , proteste , e dottrine pare che Newton 
venga a confessare , che il suo sistema delle forze centrali per ispiegare le 
orbite planetarie è un mero sogno filosofico. 

Si noli che questo Newton tanto lodato e sublimato eccessivamente dai 
filosofi è caduto in errori assai grossolani , ed assurdi : esso non ammette 
il mistero della SS. Trinità, i su questo punto aociniano , e nel tempo 
stesso confessa di esser persuaso della rivelazione, il che fa calci e pugni. 
Nei suoi commentar] sull' Apocalisse scaglia contro il Papa e la Chiesa 
Romana tutte quelle chimere , e bestemmie , che sogliono vomitare alcuni 
furiosi Protestanti , e che ributtano chiunque ha un qualche principio di 
onestà. Nella suddetta sua opera Principj matematici di filotofia naturale 
dice questo solennissimo paradosso , cioè elle forse non vi è un pollice di 
materia in tutto I’ universo. 

Nel suo compendio di cronologia palesa dei sentimenti stravaganti , ed 
alieni dal comune consenso , quindi meritamente è stato confutato dal 
Frertl , e dal padre Souciet gesuita , e queste critiche sono state ricono- 
sciute giuste dall' universalità dei cronologisti. La sua teoria dei colori è 
stata impugnata fortemente da Eulero ( lettres à une Princesse d' Allcma- 
gne ) da Marat ( dècouvertes sur la lumière etc. Paris <782) , da Palmet 
( the’orie des couleurs et de la visioa , Paris <777 ). 

I frequenti assurdi , e vaneggiamenti , che si osservano nei grandi ma- 
tematici , come p. e. in Newton , Leibnizio , Vnlfio , Ticone , Keplero , 
Maupertuis ( vedi tutti questi articoli nel dizionario biografico del Feller , 
edizione francese dell’ anno i835 ) hanno fatto credere , rhe questi scien- 
za della matematica abbracciata con eccessivo zelo , ed assiduità pregiudica 
non solo le qualità brillanti , ma ancora le qualità solide dello spirito uma- 
no , e che lo studio troppo ostinato dei punti , delle linee , e dei numeri 
debilita iu qualche modo la nozione delle cose medesime , delle loro es- 
senze , dei loro diversi rapporti , e delle loro proprietà fisiche e morali , 
il che ha fatto nascere quel proverbio , il quale dice , che atlor quando lo 
spirito di un Geometra esce da un angolo , è quasi sempre angolo ottuso, 
motteggio , che Pascal , e Scaligero hanno trovato giusto. È vero , che vi 
sono delle eccezioni, ma le eccezioni suppongono la verità delle osserva- 
zioni generali. 

Si noti ancora , che le comete , delle quali si è di sopra fatto cenno 
colle parole di Newton , sono chiamate dal celebre astronomo padre Ric- 
ciolio splendidum enigma nanquam solvendunu Per conoscere la verità di 
questo detto basti il riflettere, che della massima parte delle comete non 
si è potuto calcolarne le vere orbite , il tempo necessario , che v' impie- 
gano io iscorrerle , nè determinare con certezza 1’ epoca del loro ritorno , 
nè conoscere la natura delle loro code ; non si è mai potuto indicare la causa 
delle loro lunghissime elissi eccentriche intorno al sole, non si è mai po- 
tuto spiegare per qual motivo esse intersechino i piani delle orbite planetarie 
sotto tutte le inclinazioni , e secondo tutte le direzioni , per qual ragione alcu- 
ne di esse abbiano un moto diretto , altre un moto retrogrado , per qual 
ragione si muovano lentamente nelle parti afelie, ed in vece nelle parti 
perielie corrano con una celerità , che sorpassa ogni immaginazione. 

Inoltre se la maggior parte delie comete dista quasi infinitamente dal 
«ole , ed ha bisogno di un tempo per così dire infinito per descrivere una 
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intiera orbita secondo che dicono i Copernicani fra i quali 1' osservatore 
delle notizie astronomiche del Gagnoli al paragr. 331. , come mai queste 
comete possono avere per centro il sole , intorno a cui rivolgersi io or- 
bite talmente allungate , che quasi rassomigliansi alle parabole ? perchè 
non si rivolgono in tale infinita distanza piuttosto intorno a qualche stella 
mollissimo maggiore del sole, e ad esse molto più vicina secondo le leggi 
dell’ attrazione ? perchè descrivono elissi cosi eccentriche , ossia allungate ? 
perchè camminano dall' afelio verso il perielio , e vanno avvicinandosi al 
sole per migliaja di milioni di miglia con una forza centripeta infinita- 
mente piccola , attesa l’ infinita distanza dal centro , eh' è il sole , ed unita 
ad angolo con una forza di projezione moltissimo maggiore della centri- 
peta ? chi può spiegare , non che comprendere questi assurdi , questi para- 
dossi , e vaneggiamenti del sistema Newtoniano delle forze centrali appli- 
cate alle orbite sommamente allungate delle comete ? Oh quanto è vero , 
che le comete sono splendidum enigma nunquam solvendum ! 

Finalmente io conchiuderò tutte queste riflessioni colle parole del dotto 
Padre Jamin ( pensieri teologici c. t2 , paragr. 5,6,7.). 

« Formi pure Gassendo il mondo col vacuo , e cogli atomi , il faccia 
« pure Descartes sortire dal moto irregolare dei tre elementi, riduca pure 
« Newton ogni cosa alle leggi dell' attrazione , e per sostener questa opi- 
« nione impieghi una sublime geometria con un calcolo portentoso , tutte 
n queste grandi parole san vacue non meno che le privazioni di Aristotele. 
r Possono ben darla ad intendere a coloro , che amano di pascersi di chi- 
li mere , ma non mai alle persone sode , che cercano la verità. Colui , 
« che studia il sistema di qualunque siasi filosofo , paragonar potrebbesi 
r ad uno , il quale con molta serietà s* applicasse ad esaminar ben ad- 
ii dentro le circostanze d' un sogno , che gli fosse stato narrato da un 
r amico. Mi parrebbe , che 1‘ uno , e 1' altro dessero in una laboriosa 
ic oziosità : operose nilùl agiati. 

a Ammiro bensì i filosofi , che nel mondo fisico fanno delle scoperte , 
r ma dei vani loro sforzi mi rido, allorché tentano di spiegarle. Non mi 
« spacciano che favole più o meno ingegnose , laddove la mia mente non 
r cerca che verità. Altro non ci ha che l’autore della macchina, il quale 
r ne conosca le vere cagioni. 

r Quando io odo certi filosofi sistematici ragionar sopra la disposizione 
tt dell' universo , sembrami di udire di quei selvaggi del Canada discoiTere 
R sopra un oriuolo. Le cagioni che danno moto all’ immensa macchina del 
« mondo sono così occulte a questi speculatori , come son quelle di un 
« oriuolo a selvaggi , che non ne aveano mai veduti. Gli uni come gli al- 
ci tri si perdono nei loro pensieri , e potrebbe dire Iddio a nostri autori 
ti di sistemi ciò che a Giobbe diceva ( c. 18 , v. 4. 5, 6. ) ove eri tu 
et quando io gettava i fondamenti della terra ? dimmi , se hai intelligenza : 
r Sai tu chi ne regolò le misure , o chi ne tese la linea sopra di essa ? 
r sopra che sono stabilite le sue 
« angolare ? 
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